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àlL*  tLtVSTRTSS.  ET  ECCELLEnI 

tifi-Signore^ll  Signore  Cofmo  de  Media, 

Duca  di¥iretv(et 

N  F  R  A  tutte  le  cofe  ,  che  ft  ritruouon» 
in  cjueflo  tniuerfo  virtuofifiimo  &  beni 
l  '  gn’fsimo  Principe  ;  Solamente  l*huomo, 
par  che  poffe  eleggerjì  per  fe  (i^o  vno 
flato  &  vno  fine  a  modo  fùotty  cammia, 
nonio  per  cptel  fentiero  che  maggiormente  gli  aggradai 
guidare  piu  toflo  fecondo  lo  Arbitrio  della  propria  volon» 
tà}che  fecondo  la  inelination  della  Natura,  come  pìug 
piacejiberamente  la  uita  fua,  Conciofta  coj  a, che  fi  confi  dea 
ra  diligentemente  la  N<ifHr4  delle  cofe^a  tutte  le  [peci  e  di 
quelle  fono  flati  conllituiti,&‘  ajfegniati  con  inuiolabil  leg 
ge  da  chi  è  cagion  del  tutto  alcuni  termini  ;  fuor  de  quali 
non  è  tor  lecito  il  tr appagare  in  modo  alcuno  t  mutando  it$ 
migliore,o  peggor  forte  quello  efjere,  che  fit  da  principi9 
(onceffo  loro.  Dow  in  potefli  deWhuomo  è  flato  liberamen 
te  poflo;il  poterfi  eleggere  quel  modo  nel  quale  piu  gli  pia 
ce  uiueret&‘  quafl  come  vn  nuouo  Prometeo,trasfiirmarfi  in 
tutto  quello  che  egli  vuoletprendendo  a  guifa  di  Cameleon 
te  il  color  di  tutte  quelle  cofe,a  le  quali  egli  piu  fi  auuicina 
con  ^affetto  :  &  finalmente  farfi  o  terreno  o  diuino  ;  cr  << 
quello  flato  trappaffare,che  alta  elettione  de  illibero  voler 
fuo  piacerà  piu.La  onde  chiaramente  ftuede  che  metreche 
gli  huominì  o  per  lor  rea  forte, o  per  lor  mala  elettione, vip 
‘  Hon  tutti  intenti  tir  occupati  nelle  cofe  del  mondo ,  tenendo 
femprefifii gli  occhi  in  qffefti  obietti  fenfibiliì  fen^mé 
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jfwnfo  Iruargli  al  cielo Ja  forte  Wo  è  foco  migliore  Si  <fteì 
la  delle  jiere,anxi  diuentono  quaft  fmili  a  gli  altri  animali, 
thè  mancono  al  tutto  della  ragione.Et  che  quando  efpeditifi 
il  piu  chepoffon  da  (juelle,ritornono  a  le  lor  uere  et  proprie 
operationi,er  inaf(andofi  dalle  cofe  hajje  eir  terrene ,  alle 
alte  &‘diuine,diuentono  condotti  alla  uera  perfettione  loa 
roftmili  a  que  bene  atmenturati  /piriti  ;  che  fuor  di  quefto 
mondo  corruttibikjuiuon  nella  contemplation  delle  cofe  dia 
tàne,felicìfsima  beati fsima  la  ulta  loro.  Quefto  è  quello 
thè ioho certo  llluftrifàmotir  Eccellentifsimo  Vrencipe, 
pergieuare  il  piu  che  io  pojfo  a  gli  altri,come  è  proprio, &• 
/cero  officio  de  Vhuomoìfeguendo  Vorme  del  dottifsimo  Piu 
tarcotdi  dimoftrare  il  meglio  ch'io  ho  faputo  in  quefti  miei 
frefenti  Dialogh)Et  perche  cefi  come  gli  huomini  fono  naa 
turalmente  obligati  di  rendere  honore  a  lddio,&  non  fola 
mente  con  Fanimo  (t  con  le  parole ,  ma  con  qualche  fegno 
e/terioretofferendoli  delle  piu  care,&  piu  pretiofe  cofe  che 
egli  hannoicofi  anchora  debbono  in  quel  mjdo  che  e  fanno 
Cr  pojfon  migliore  honorare  fempre  i  loro  Prencipi^per  e  fa 
fer  quegli  come  dijfe  il  medefimo  Plutarco,i  ueri ftmulacri 
cdT  le  uere  immagini  d’iddio^conciofia  cofa  che  e  tenghino 
quelgrado  negli flati  loro,che  tiene  Iddio  optimo  (ir  gran 
ifsimo  nello  vn  uerfo  tio&per  Natura  or  per  elettione 
fermdor  di  vofìra  Eccellen:^a  lllufirifs.conofcendo  quanto 
cr  naturalmente, peri  benefica  riceuuti  da  Quella  fon 
tenuto  di  honorarla  fempre^et  defiderando  non  potendo  far 
Io  in  quel  modo  che  io  vorreitdi  mofìrarle  almanco  la  prona 
texxa  dell’ animo  mioiho  prefo  ardire  di  prefentarle  quefle 
taU,quaH  elle  fi  fieno  piccole  fatiche  mie, Pregando  humih 


mente  quetU,che  cop  come  dnchora  effe  IcWio  per  grandi/ 
fvno  che  egli  fta,Non  iffre:^a  mai  dono  alcuno^  benché  mi 
rimo  Cr  à  poco  valore  pur  che  da  puro  c2r fincero  animo  of 
/ertogli fta,la  Eccellenza  vojlranon  difprezzi  jìmilmen^ 
te  adeffo  quejlo  mio  piccolifsimo  dono,  auuenga  che  fe  bene 
e  delle  migliori  &  piu  care  co/e  ch’io  habbia  5  Apparifea 
fenza  dubbio,troppodebbole  &  pouero,rifpetto  a  la  grani 
dezz<i  &  a  i  meriti  di  quella ,  Prego  adunque  finalmente 
q^ella^che  ricompenfando  ogni  mancamento ,  con  la  bontò 
della  mia  vogUaibenignamente  lo  riceua‘,  certa  che 
io  non  defilerò  cefi  alcuna  piu  i  che  come  è 
mio  debito(ejjendo  io  jùo  fidelifsimo, 

&  deuotifsimo  feruidore)di 
feruirla  et  di  honoran 
'  la  femprtì  Di 
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Rltornindofene  VlijDe,doppo  la  guerra  di  Troia,  in 
Grecia  fua  patriaì&  offendo  da  i  uenti  eontrarii  a 
la  fua  nawgatione'jfofj^nto  in  molti  uarii  &  diuerft  paejt, 
arriuo  finalmente  allTjbla  di  Circe,&daleifu  hetitgnif 
fimamente  riceuHtotdoue  ejfendoper  le  molte  cortefte  fata 
tegli  da  lei  alcun  tempo  dimorato}  deftderando  di  riuedere 
la  fùa  patriatle  domanda  licettìia  di  partir ft  t  &  infieme, 
che  ella  faccia  tornare  inhuomini,  tutti  i  Greci ,  che  erano 
flati  da  lei  trafmutati  in  uarii  anima\i,&ft  ritrouaim  qm 
mxaccioche  egli  poteffe  rimenargli  feco  alle  cafe  loro.  Con 
eedegli  Circe  quefla  grafia, Ma  con  quefli  pattitche  quegli 
folamente  che  uogliono,ottenghino  da  lui  quejìo,  tir  gli  al 
tri  fi  rimanghino  a  finire  quiui  coft  in  corp  di  fiere  la  uita 
lorot&  perche  eglipoffa  faper  quello  da  loro ,  conciede  il 
poter  fauellare  a  ciaf cheduuo,come  quando  egli  era  huoi 
mo,órcaVliJff  per  tutta  lTfolat&  parla  con  m.>lti,i  qua 
ti  per  uarie  cagioni  fi  uoghon  piu  toflo  fìarein  quello  fiato 
che  tornare  huomtni,finalmente  ritrouato  uno,  che  confide 
randa  bene  la  grande7,7^a  dell’huomo,  &  quanto  egli  fta, 
melante  Vintelletto,ptu  nobile  di  ciaf  cuna  altro  animale, 
iefidera  di  ritornare  huomo  come  egli  era:  Onde  rejìituito 
da  Vliffenei primo  efjer  fuo  hauendo prima,comeè  propto 
delVhuomo,rieonofciuto  &  renduto  grafie  a  iddi^pt.  ty 
granàfsmo  dei  tutto, fi  ritornano  infteme  allegramente  é 
la  patria  kro* 


DIALOGO  PRIMO. 

V//|Ji?,QVff,0/?«Vrf,  er  Talpe* 

RCORA  Amore  che  tu  mi  por* 

ti,famofijfma  Circe,  le  infinite  corte* 

4  fte  che  io  a  tutte  l’hore  riceuo  da  te ,  fieno 
cagione ,  che  io  mi  fha  volentieri  tecoin 
quefia  tua  bella,  &•  amena  Ijoletta,  L« 
àmore  iellapatria, &  il  defideriodiriuedere  doppo  filon 
ga  peregrinatione  i  miei  carif simi  amici, mi  follecitanoron 
tinuamente  al  partirmi  da  te  t&  ritornare  a  le  mie  cafe* 
Ma  innanzj  che  io  mi  parta,uorrei  /opere ,  fe  infra  quefii 
che fono  flati  da  te  traf mutati  in  Lhni,  Lupi, Or  fi, &  altre 
fiere  ci  è  alcuno  Greco*  jC*  Affai  ce  ne  fono  V  liffe  mio 
carif simoima  perche  mene  domandi  tuf  V  li.  Pojtamo* 
eia  federe  in  fuqueflo  foglio,doue  eir  la  uifla  delle  uarie 
onde  del  Mare,&  la  piaceuole^i^a  de  i  dolci  uenti,  che  trp 
paffandb  fra  tantepiante  odorifere ,  foauemente  fpirono, 
ti  renderanno  il  ragionare  infieme  molto  piu'diletteuole, 
io  te  lo  dirò*  Cir*  Facciamo  quel  che  tu  mai  t  che  io 
non  defidero  altro  che  compiacerti.  Vii*  La  cagione  per 
ìa  fiale  io  f ho  domandato  belUfsima  Circe f e  infra  que* 
Jli,che  fono  flati  da  te,tramutati  in  fiere, ci  è  neffuno.Qreco 
fiè,ptrche  io  defiderrei  di  impetrare  (con  i  prieghi  miei^ 
da  (e  che  fieno  reflitmti  nel  loro  effere  humano,&‘  potergli 
rimenare  meco  alle  cafe  loro.  Cir*  Et  perche  dffideri  tu 

3  «e/lo/  Vii*  Per  lordare  che  io  porto  loro,  efjendo  noi 
[una  patria  medefima,fperan^  di  douerne  efjere  apprejo 
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fo  i  miei  Greci  molto  lodatoidoue  ^er  il  contrariojintendtni 
doft  che  io  potendo  trargli  é  flato  coft  mifero  c^;r  infelicet 
hauendo  lafciatogli guidar  coji  miferamente  la  tata  lorojit 
corpi  di  fìeretpenfo  che  mi  arrecherebbe  non  piccolo  biafta 
fimo.  Gir.  Et/eglialtrifCometnpenJiVliffetenelcdaf* 
fino/glinoteneporterebbono  tamoodio ,  per  il  danno  che 
tufarejli  loro  che  tene  pentirejU  mille  uolte  ilgiorno,  Wlù 
Oh  è  egli  cofa  dannofafar  ritornare  vno  di fiera  huomo  i 
O’r*  Dannofifsima,&  che  fta  il  vero  domandene  loro,per 
che  io  non  uoglio  anche  concederti  (jueftagratia  ,fe  eglino 
non  uogliono,e  fe  ne  contentono.  Vii.  O,  come  poffo  io 
faperlo  da  loro, che  effendo  fiere, non  intendono  (juel  che  noi 
diciamoti"  non  hanno  il  parlare/ lo  d:<bi  o ,  che  tu  non  uoa 
glia  il  giuoco  di  me.  Or,  Njntialterare,cheiolo  con* 
cederò  loro.  Vii,  Ethauranno  eglino  quel  medefimo  di* 
fcorfo',che  quando  eglino  erano  huominii  Or,  ii,checo* 
me  io  gli  traf  mutai  in  fiere,cofi  farò  tornare  in  lo'o  il  cono 
fcimento  di  veri  huomimt&  per  non  perder  piutempo,uedi 
tu  quei  duenicchi,appiccati  a  quel  faf]o,ches'approno, 
riferranoiiy  quel  monticel  di  terra,tl  quale  è  poco  fuori  de 
Vacque,a  pie  di  quella  palma/  Vii,  Si,  ch’io  ueggo. 
Or*  Nell’vno  è  YnaOflrica}&  nell’altro  y<^a  Talpa, 
ehegiafuronohuomini,&  Greci  parlerai  con  lorotet  per* 
chetupojfapiu  liberamente  f ario, io  midi fcoflero  di  quinari 
dandmene  a  [puffo fu  per  quefìo  ltto,&  dipoi  cheta  ha* 
urai  intefa  la  uoglia  loro^vieni  a  me,&‘  io  farò  quel  che  tu 
uorrai.  Vii.  Gran  cofa  certamente  è  quejla ,  che  m’hai 
detto  Crce^che  cojloro  faida  cofi  inqueflt  corpi  di  fiere,po 
iranno éf correre, &  ragionare  mecoimeddante  però L'ope 
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rattia,)Etparmitantoincredihile,  eheio  non  mi  ardifco 
quafi  d  tentarla^temendo fe  ella  non  mi  riefcie ,  come  fare 
ra^ioneuole^di  ejfere  reputalo  flolto.  Ma  <jui  non  è  pero  chi 
pojJdbiaftmarmeneJenonella,&  ella  non  può  ragioneuol 
inente  farlo  hauendomene  confìgliato.  Adunque  io  non  U09 
glio  mancare  di  prouare,  tvl<j  come  ho  io  a  chiamargli  i  Io 
per  me  non  faprei  come  fe  non  per  il  nome  che  eglino  hanf 
nOfCoji  ammali.Facciamo adunque  cojì*  Ojlrica ,  o  Ojlrh 
ca*  Ojìr*  Che  vuoi  tu  da  me  V lijje  /  Vlù  Anchoraio 
ti  chiamereiper  il  tuonarne, feiolofapefsi^Ma  fe  tu  [et 
Creco/ome  m*ha  detto  Circe, piacciati  dirmelo*  Ojlr* 
Greco  fui  io, innanzi  ch’io  fufsi  trafmutato  da  lei  in  Oflrh 
ta,&  fui  d’un  luogo  prejfo  ad  Athene,  &  il  nome  mio  fu 
ìttaco,&‘ perche  io  ero  poueretto  fui  Pefcatore*  Vi*  Rai 
legrati  adunquetche  la  compaf sione  che  io  ho  di  te,f apendo 
che  tu  ttafcejh  huomo,&  Vamore  ch’io  ti  porto,per  tffer  de 
la  mia  patria, mi  ha  fatto  /applicare  a  Circe ,  di  rejìituirti 
nella  tua  prima  forma,&‘ dipoi  rimenarti  meco  in  Grecia* 
Ojlr*  Non  feguir  piu  la  yiijfe,che  quella  tua  prudenz^a, 
&‘queJlatuaeloqHen'{a,perlequdlitu/ei  tanto  lodato  in 
frai  Greci, non  hanno  for^a  alcuna  appreffo  di  me  t/t  che 
non  tentare  di  confìgliarmi  con  l’una,che  io  la/ci  tanti  bei' 
ni  che  io  mi  godo  cojt  felicemente  in  queflo  flato /enz^a  pen 
fteroalcuno,ne  di  per/uadermi  con  l’aitro,che  io  ritorni  huo 
mo,conciojìa  co/a  che  egli  Ita  il  piu  felice  animale  che  fta 
al  mondo*  Vi*  Eh  Ittaco  mio,  quando  perdejìi  la  forma 
d’huomo,tudouelìi  perdere  ancor  laragione,a  dir  co/l*  O* 
Non  la  poi  già  perder  tu  VH/pche  tu  no  l’hai  a  creder  ql 
thè  tu  ditma  la/ciamo  lìari’ingiurie,  et  ragioniamo  amia 
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{he{(olmente,&  uedraije  io  che  ho  prouata  Vurut  &  VàU 
tra  vita, ti  moflrerò  che  quel  ch’io  dico  è  nero»  V lù  0b 
quejlo  vorrei  io  ben  uedere>  Oftr*  Stammi  adunque  a  'udi 
re,  Ma  vedi, io  uo  che  tu  mi  prometta,che  mentre  ch’io  rn’aa 
prò  come  tu  uedi  per  fauellare,di  [tare  auuertito,  che  non 
veniffe  alcuno  di  que/titraditorelli  di  quefti  Cranchi  mai 
rini, cygittaf simi  vnfaffoUno  fra  l’un  nicchio  Cr  l’altro 
onde  io  non  potefsi\oi  riferrar  fu  Vii,  O  perche  quef tot 
O/fr.  ?er  tirarmi  poi  fuori  con  le  fae  bocche  t  &  cibarfi 
di  mecche  coft  ufono  fare  quando  ci  ueggpno  aperte,  V  Ù, 
odi  fonile  aftutia  t  &  ehi  ui  ha  infegnato  guardartà  da 
lorojer  fuggire  coft  quefti  loro  ingannii  oftr.  La  nao 
tura, la  quale  non  manca  ad  alcuno  mai  delle  cofe  neceffai 
rie,  Vlifs,  Stafen^afofpettoalcuno,&‘ parla  ficur ai 
mente, che  io  ne  faro  molto  ben  auueriito,  Oftr,  tìorjùf 
fammi  un  poco  a  u^re,  Dimmiunpoco  Vliffe,uoi  huomiiù 
che  ui  gloriate  tanto  d’effer  piu  per  f  etti, molto  piu  prui 
denti  di  nbijper  hauere  il  difcorfb  della  ragione ,  non  iftU 
mate  uoi  piu  quelle  cofe,che  uoi  giudicate  effere  migliori 
chef  altre  f  Vlif,  Si  certamente  tanzj  quefto  è  uno 
quei  fegni, donde  ft  può  conofcere  laperfettione,  gr  la  prtt 
den^a  noftra,Conciofta  cofa,che  l’appre^:^areciafcunaco 
fa  egualmente,nafca  dal  poco  conofcere  la  natura ,  «ir  la 
bontà  loro,&  ftamanifefto  aperto  fegnodi  ftoltitia* 

oftr.  Et  non  l’amate  uoi, piu  che  l’altre/  Vii,  Si  perche 
fempre  a  la  cognitione  feguita  o  l’amore ,  b  l’odio  t  perche 
tutte  quelle  cofe  che  ci  dimoftrano  buone ,  ft  amono  ,&  fi 
defiderano.Etper  il  contrario,tutte  quello  cofe  che  ci  appaa 
rifconotee,ftodmoj(^ftfuggono,  Oftr,  BamanMe 
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pw  che  V altre  non  tenere  voi  ancora  magnar  cura  eli  lo* 
roi  VLIS*  Oh  ychi  ne  dubita  di  (f*efto(  OS.  No» 
fenfi  tu ,  che  faccia  ancora  <^efto  medefwo  la  Naturai 
e  quella  intelligentia  che  la  guida  i  fir  con  molta  pi«  ra* 
gione  di  voi ,  non  pojjendo  ella  errare ,  fecondo  che  io  vM 
già  di  molte  volte  dire  a  quei  filofofi  d^Athene ,  mentre 
che  io  per  venderei  pefei  che  io  pigHaua  mi  ftaua  apprejfo 
a  quei  portici,doue  eglino  fi  ftauano  buona  parte  del  gior* 
no ,  a  dijputare ,  &  ragionare  infume .  V  L I S.  oue* 
fio  credo  io  anchora*  OS.  oh,  f e  tu  m*hai  conceffo 
quefio  ;  tu  m%ai  conceffo  anchora ,  che  noi fìamo  migliori 
Cr  piu  nobili  di  voi .  V  L 1 S,  Et  in  che  modo  i  O  S. 
Verche  tenendo  la  Natura  piu  conto  di  noi ,  che  ella  non 
ha  fatto  di  voi  5  e  ne  fegue,  che  ella  ci  ami  piu  5  &  aman 
doci  piu,  ella  non  lo  fa  per  altra  cagione,  che  per  quella 
che  io  t’ho  detto  *  VLlS*  Oh  tu  mi  pari  il  primo  logi* 
(od’Athene,  OS.  lonon  fo,  che  cof  afta  logica  ipen* 
fa  come  io  pofjo  effer  logico  t  io  fauello  in  quel  modo ,  che 
m’ha  infegnato  la  Natura  *  Et  quefta  ragione ,  fe  la  fa» 
Irebbe  fare  ogn’uno ,  che  ha  il  difcorfo  della  ragione,  GT 
è  verisftma .  V  L I S.  Si  fe  fusft  vero ,  che  la  Natura 
haueffe  tenuto  piu  conto  di  voi ,  che  ella  non  ha  fatto  di 
noi .  OS.  Oh,  quefio  è  facile  a  prouarlo  ^^fetu  vuoi 
ch’io  te  lo  dimofiri  ,ftammt  a  vdire .  Et  perche  ’Unefta 
fiu  Capace ,  io  voglio , che  noi  ci  cominciamo,  dal  primo 
giorno  ,  ch’ella ,  produce ,  voi  Gr  noi  al  mondo  j  che  è 
quel  del  nofiro  nafeimento  5  doue  dimmi  vn  poco,  che  cura 
ha  ella  mofiro  è  tener  di  vmtf  acido  . i  naficre  igr.uà^ydo 
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nke  al  mniouelìiti/hi  dimio^  ehi  di  peli,  ehi  di  ffeame^ 
ehi  di  penne, chi  d’una  ccfa,et  chidWaltraifegno  cer 
tacente  che  li  è  (lato  molto  a  cuore  la  conferuatm  nojlra* 
V  l.  qutfta  noèta  ragione, per  che  j'e  ella  ci  ha  fatti  igm 
di, et  coperti  d’ma  pelle  tanto  fattile, che  mi fama  cffeji  da 
ogni  minima  cofa  ella  Vha  f atto, perche hauendo  noi  a  eft 
jercitare  la  fantafta,&  gli  altri  nojlri /enfi  interiori, mola 
to  piu  diligentemente  che  non  hauete  voi,per  hauer  dipoi  a 
feruire  all’intelletto} fu  conueniente  che  inagrì  membri,& 
particolarmente  quegli  organi,&  ftegliinflrumenti,doue 
fi  fanno  quefle  opnatmi,fufsmo  à  materia  pmgentile,& 
piu  agile, eojì  ancor  a, piu  follili  i  f  angui ,  &  piu  caldi 
che  non  fono  i  voftri, donde  ne  nafte  la  debole7^:^a  della  co 
plefsion  nofra,che fe  noi fuf simo  compofti  di  cotefti  humo 
ri  ro‘^z.h&  f angui  grofsi,che  fiele  voi(donde  naa 

fce  che  noi  fiele  piu  forti,&  di  piu  gagliarda  complef siane 
di  nohma  non  già  di  piu  longa  uita}che  quefio  nafce  da  la 
temperatura  delia  complefsione, nella  qual  cofa  noi  vi  trap 
pajsiamo  di  gran  longa ,  &  però  habbiamo  il  femirnento 
del  toccare  molto  piu  perfetto  di  uoi, perche fente  ogni  mia 
nimadifferentt^af’ne  feguirebbe ,  che  noi faremmo  di  poco 
conofcimenlo,come  fete  uollmperoche  come  dicono  quefii 
Phif<mon:ifli,i  cofumi  dell’animo,feguono  la  complefsio» 
ne  del  corpotOnde  fempre fi  uede,a  metri  di  Leone  feguia 
te  cofumi  di  Lfonf,eir  a  membra  d  Or fo,icof turni  d’Ora 
fo.Etche  quefofta  il  uero,pon’méte  infra  gli  hucmini,che 
tu  uedrji,che  quei  che  fono  compofti  d’humori  grof  n,fono 
ancora grof si d’mgegno}Cr  perii  contrario,quegli cheti 
noie  carni  fottìi, ictr  agili, fono  ancora  fiottili  d’ingegno% 


ZìòeUìiMuriwoleniocifarerdgmmli  gycfc  co^nk 
thne  j^erf ettifsimatfu  t^uaft forcata  a  farci  cofu  Qf^  q 
cpcefto  non  uo  io  già  credere,ch^ella  fvfsì  forz^ata ,  fefche 
hauenào  ella  fatto  tutte  le  cofetella  ^teua  farle  a  fuo  mo', 
iot&  foteua  tenere  un’ altra  regola  Jn  quelle,  tifare  ver 
higratia,chefùfsi  l’acqua  che  cocefsi,et  il  fuoco  che  rinfre 

f cafri.  Vii,  Oh,e  non  farebbe  fiato  nell’vniuerfoquefto 

ordine  tanto  mirabile, che  fi  ritruoua  infra  le  creature, dom 
de  eiafcheduno  confejja  che  proceda  la  bellef(a Jùa,  q/?* 
E’ci  farebbe  fiato  quell’ altro ,  dalquale  farebbe  nata  vna 
bellezza  d’ un’ altra  forte, che  farebbe  fiata  forfè  molto  piu 
bella  di  quefia.  Vii,  Oh,come  nei  fumo  in  fui  forfè,  noi 

caminiamo  per  perduti ,  Ma  che  importa  che  la  Natura  ci 
habbia  fatti  ignudi, f e  ella  ci  ha  dato  tanto  f opere,  Qr  tate 
forze,che  noi  ci  copriamo  delle  vefìi  vofirei  ofir,  Si,m(t 
con  che  pericolvfQuantin’è  egli  già  capitati  male  di  uoi 
fer  volerci  pigliare, per  feruirui  delle  cofenofirei  eir  oltre 
a  quefio  con  quanta  faticai  perche  fe  voi  volete  ferwrui  de 
le  nofire  pelli,è  vi  bifogna  cóciarle,i  noflri  peli,v:  bifogna 
flargli,teffergli,&  far  loro  mille  altre  ccfe ,  innanzi  che 
gli  riduciate  di  maniera,che  uoi  pofsiate  feruiruene.  Vii, 
O  cotefle  fatiche  ci  fon  dolcitanzi  unfajja  tempo,  Cfi,  si 
d  coloro  che  fanno  per  piacere,ma  domandane  un  poco  quea 
gli  che  lo  fanno  sforzati  da  necefiità‘,et  per  hauere  a  catta 
re  delle  lor  fatiche,tantoche  badino  per  loro  bifogm.  Er  ue 
irai  f e  diranno,che  quefie  fatiche  paiono  lo-o  dolci.  Io  per 
nie,fo  che  mentre  cheiofiiihuomo,moltomi  difpiacque  tan 
to  il  lauor4re  ^  ch’io ,  come  io  t’ho  detto ,  mi  feci  psfcato* 
??*.  mejfomi  volentieri  a  ogni  maggior  fatica 
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jwr  non  fttuòrare  5  giudicandola  arte  da  buoi ,  che  laumì 
fempre ,  ey  (Quando  e  non  FoJ[fo«  piu ,  e  dato  p  loro  d’uit 
mazxoin  fuìatefta^  VLIS,  Oh ,  fe  tu  ti  faceftipet 
fcatore  per  non  lauorare  5  e  doueteauuenire  a  te ,  come  fa 
a  tutti  coloro ,  che  fungono  la  fatica ,  ella  ti  douettecot'i 
rer  dietro ,  perche  tu  pigUafti  a  fare  wn^arte ,  nellaqua* 
le ,  non  lo  facendo  per  piacere ,  ft  dura  piu  fatica ,  che  in 
ogn*altra.iCr  oltre atpteftoui  ft  fopporta infiniti  difagi 
di  venti ,  di  freddo ,  di  caldo ,  di  fole ,  &  molte  altre  co* 
fe*  OS.  Et  tH  uedi  bene ,  che  io  non  uoglio  piu  tornare 
huomo  5  ir  parmi  hauerne  ragione  5  confiderando  oltra  di 
^uefio ,  che  la  Natura  ha  tenuto  tanto  poco  conto  di  uoi , 
che  oltre  al  farui  nafcere  ignudi ,  ella  non  ui  ha  fatto  an« 
eora  ,cafa,ohabitatione  alcuna  propria  ,doue  uoipofa 
fiate  di fenderui  da  le  ingiurie  de  tempi ,  come  ella  ha  fot 
to  a  noi ,  fegno  certamente  che  uoi  fiate  come  rebelli ,  & 
sbanditi  di  quefto  mondo ,  non  ci  hauendo  luogo  propio* 
VLIS.  oh,  che  cafe  ha  ella  fatto  a  uoi  f  OS*  Co* 
me  che  cafe  t  Confiderà  un  poco  la  mia  di  tfuefii  due  nica^ 
chi  con  quanti  arte ,  ir  con  quanta  cemmoditì  mi  è  fiata 
fabrìcata  da  lei  ^  guarda  come  io  Vapro ,  ir  chiudo  faciU 
mente  fecondo  che  io  1)3  di  hifogno  di  cibami ,  0  di  ripa 
farmi ,  ir  difendermi  da  chi  mi  uolejfe  (^fendere ,  confi* 
dera  ancora  un  poco ,  quello  che  ella  ha  fatto  alle  tefiug* 
gini ,  ir  alle  chiocciole ,  ir  la  faciliti  con  laquale  elleno 
la  portano  fico  *  VLIS,  Et  agli  altri  che  fon  la  mag 
gior  parte, &  agVuccelli fìmilmente  che  cafe  ha  ella  fot* 
to  i  OS,  Pfr  il  uerno  le  cauerne,&  le  grotti  della  terra* 
&lper  la  fiate  gU  arbori, &  la  fommitei  de  i  monti*  Vii* 
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Òh ,  belle  cafe  5  ioti  fo  dire  che  è  debbono  hduere  con  uno 
agio  grandisftmo*  OS,  Se  non  ut  è  dentro  tanti  cotnmodi, 
^anto  nelle  uoftre/  non  ui  è  anche  tante  noie^eir  tanti  fen 
JierùVlùEt  che  noie/y'  che  penfieri  habbiamo  noi  delle  no 
ftre^  che  le  facciamo  fecondo  l’animo  noftro  con  lenoftre 
mani  i  O,  Come  che  noie  &  che  fenfieri  i  il  mantenerle, 
&  racconciarle  di  fenderle, da  quelle  incommodttà  che 
arrecono  feco  i  temfi  5  oltre  a  quefto, quando  ui  ripofate  u(4 
mai  n  quelle  un’hora  con  l’animo  quieto,  non  ejjendo  mai 
ftcuri  che  elle  non  ui  rouinino  adoffo  i  &■  quello  che  è  piu 
il  timore  &  la  paura  de  tremuoti,che  mi  ricorda  che  uenen 
ione  già  alcuni  ne  i  paeji  noftri,le  genti  fi  fpauentauano 
di  maniera ,  che  elle  habitduano  la  notte  fuori  per  i  prati, 
&  il  giorno  andavano  infieme  a  fchiera  a  ufo  di  Gru  fup9 
plicando,<(ir  gridando  a  gli  lddii,&‘  portando  attorno  cer 
ti  loro  amefi  uecchi  con  fiaccole  acce  fé  in  manotdoue  fi  cono 
fceua  chiaramente  che  può  tanto  in  ucn  la  paura  ch’ella  ui 
fa  bene  fpejfo  perdere  il  ceruello,  V/f,  Eh,cotefte  fon  certe 
cofe  che  accaggion  tanto  di  rado  5  che  non  è  da  farne  fti', 
ma*  O,  Voi non  potete  oltre  a  quefto  fahrìcaruene  in  ogni 
luogOyCome  ha  fatto  la  natura  a  noi;  0  veramente  di  manie 
ra  che uoiposfiateportaruele dietro, come  molti  dinoù  Vlù 
Et  che  noia  da  quefto,qitando  noi  ne  habbiamo  una,feconi. 
do  Vanimo  noftro  t  non  fai  tu  eh  chi  fta  bene ,  non  debbe 
mutarfi.  O.  Come  che  noia  da  {  Oh,  fé  la  mala  forte  fa 
cheuoi habbiate qualcheuicino,cheo per i cofiumi  fìfOÌ,o 
per  qualche  arte  che  f accia, uifia  in  qualche  modo  molefio, 
&  contea  l’animo  uoftro,che  infelicità  è  il  non  potere  an^ 
dare  altroue,comef4cciannoi  i  Si  che  rìtornando  a  i  noftri 
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friml  rdgìondfnenti  t  hduendo  la  'Natura  tenuto  rnolto  pfln 
€onto  éi  noiycVella  non  ha  fatto  di  uoi^come  io  ti  ho  dimof> 
flrot^  non  potendo  ella  errare ,  e  ne  fegue  che  noi  ftamo 
migIiori,&  molto  piu  nobili  di  uou  Vii*  Quefta  tuara^ 
gione  è  folamente  vn  pero  apparente, perche  fe  bene  e^pa^ 
re  che  la  natura  vi  habbia  date  molto  piu  comodità,cFella 
non  ha  fatto  a  noitella  Vha  fatto, per  conofeere  che  uoi  non 
eri  atti  a  procacciaruele  da  voi  rìefsh  Mafia  a  vdire  quejìa 
ragione  ch^io  ti  dirò,^  uedrai  chi  è  piu  nobile,o  noi,o  uoit 
Dikimi  un  poco, chi  è  piu  nobile,il  feruo,o  il  fignore{  Ofi*. 
Il  fignore  mi  credo  io, come  fignore*  V li*  Tu  credi  benet 
tr  coji  ancora  fra  le  cofe  è  piu  nobile  quelld,cVè  in  luogo 
di  fine, che  non  fono  quelle, che  fono  ordinate  per  mantenere 
0  p  feruire  a  lehdonde  ne  fegue  che  a**'  ra  noi  ejjendo  co^ 
me  vojlri  fini,vegniamo  a  efjere  piu  nobili  di  uoitet  che  noi 
Jiamo  uofiri  fini^^  che  uoi  fiate  fiati  creati  dalla  Natura 
tutti, per  ferunio  nofiro,lo  dimofìra  l^efperien^a,poi  che  noi 
ci  feruiamo  di  uoi, mentre  che  fiate  uiui,a  portare  le  nofire 
cofe  da  un  luogo  a  un^ altro, a  lauorare  la  terra,  d  mille 
altri ejfercitii ,  eir  dipoi  quando  fiete  morti,  a  vefiirci  delle 
voflre  pelli, cr  a  cibar  fi  delie  uoflre  carnuHor  uedi  adorne 
fe  fiete  fiati  fatti  dalla  Natura  per  noi*  Ofl*  O  fe  cctefle 
ragioni  fufsin  uere,farejti  fiati  fatti  da  là  per  la  terra  che 
finalmente  ui  fi  mangia  tutti, Et  cofi  uerrefie  a  ejfere  anco^^ 
ra  voi  manco  nobili  della  terra, ejjendo  ella  il  fine  uofiro* 
Vii.  Quefta  confequen^a  non  vale ,  ^  accioche  tu  ne  fia 
maggiormente  capace,tu  hai  a  notare  che  ifini  fono  di  due 
maniere ^  Ofu  Io  non  uoglio  che  f  affatichi  piu  V  liffe^p^ 
che  tu  mi  cominci  a  entrare  in  quelle  difpute ,  che  io  feriti^ 
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vag’dfare  ne  portici  d’Athene  da  quei  filo/qfi,  mentre  che 
io  cercaua  come  io  ti  difsi  dianzi ,  di  uender  que  pochi  pe* 
fci ,  che  io  pigliaua ,  per  prouedermi  ^ell’aUre  cofe , 
dicheio  haueuadikifognotlequalinoncredo  mai  che  in* 
teniefsinoneeglino,nealtrLBtoltrea^  quejìo  io  fento, 
checqmmincia  acadergiula  rugiada  ideila  quale  io  mi 
pafco,  aprendomi  come  tu  uedi  i  doue  io  ho  tanto  diletto^ 
Cr  fen^a  noia,o  penftero  alcuno ,  che  io  mai  non  pronai  il 
ftmile  mentre  che  io  era  huomotSi  che  non  ti  marauigliare, 
fe  io  mi  uogtio  flar  coJi.tT  fetu  l’intendi  altrimenti  fiat* 
ti  cofi  tu ,  ey  non  mi  dare  piu  moleflia ,  perche  io  uoglio , 
poi  che  me  ne  faro  cibato  rinchiudermi ,  <2r  ripojarmi  al* 
quanto  5  &  vedijen^a  vn  minimo  penftero  ;  ilche  auuiene 
rare  %  alte  a  voi.  Et  Jlimo  piu ,  quejlo  mio  contento ,  che  ciò 
che  io potefsi mai  hauer  date,  V LI,  Certamente 
che  io  poteua  abbatermi  poco  peggio  :  perche  cofìui  deuet* 
te  ejfere  al  mondo  un’huomo  di  molto  poco  difcorfo,  cr  me 
no  intellettot&  l’arte  chef aceua  lo  dimojìra.  Che  tutti 
quei  che  attendono  a  pefda  yccelli  (io  parlo  per  bi fogno 
&  non  per  piacere)fono  huomini  vili ,  &  et  poco  conofei* 
mento,  t!sryedianco,quantopocacognitioneedouette  ha* 
uerde  piaceri  del  mondo  tpoi  che  gli  baratterebbe  a  un 
poco  ^{  rugiada  che  gujìa  bora  ejjendo  coft  ojlrica,  Hora 
lafciamoadmcpie  fìarloin  quejìafua  miferia  tr  dapocag* 
gine ,  giuflifnmo  &  conueniente  premio  della  Jloltitia 
fua,Et  prouiamo  a  ragionare  un  poco  con  quella  talpa ,  che 
Circe  mi  dijfe  che  era  in  quel  monticello  di  terra,  che  io  mi 
incontrerò  forfè  in  vn  huomo  di  molto  maggior  conofei* 
mento, Io  uoglio  accodarmi  un  poco  piu  a  lei,  &  chiamar* 
y*Talpa,oTalpa*  TAL.  Chevuoituda  meVliffe/ 
La  Circe*  B 


DIALOGO 

dferturhare  coft  la  (Quiete  mia  {  V  L.  Se  tnfa^efji  t^nel 
Jo  che  io  ho  impetrato  da  Circe  con  i  prieghi  miei  per  tuo 
bene ,  tu  non  direfli  che  io  tifuffi  molefìo  ;  fe  tu  puoi  però 
y/are  comehuomolaragione*  TAL*  CheiononVho 
forfevdito  date  ,  mentre  che  tu  parlaui  con  cotefìo  altro 
Greco  ,traf  fiutato  da  lei  in  Ojlrica  {  V.  Ef  che  io  pojfo 
fir  tornati  huomo ,  &  liberarti  di  quejìo  luogo  t  B  rhneo 
narti  meco  a  la  patria  tua  5  fetu  fei  pero  Greco  come  ella 
mi  diffe  «  TAL,  Greco  fui  io,  mentre  che  io  fui  huomo 
tr  della  piu  bella  parte  della  Etolia,  Vtù  Et  non  defide 
deri  tu  ,  d’effer  refiituito  nella  forma  tua  prima  ,  dico 
quando  eri  huomo  ,  &  tornare  a  caf a  tua  f  TAL,  qt^ 
fìononegia  il  mio  defideriot  perche  io  farei  altro  pai^a 
zq*  VL I,  Adunque ,  ft  chiama  pazz^o ,  ildeftderare 
miglior  conditione  e  /  T  A  L,  Non }  ma  il  cercare  di 
peggiorarla,  come  fiirei  io  a  tornare  huomo  ,  Sii  perche 

10  mi  uiuo  con  piacere  grandiff imo ,  in  queflo  grado  5  ©* 
inquefia  fpecie,  doueefietìdo%uomo  non  farei  cofi,  ma 
uiuerrei  in  continui  affanni ,  Et  in  fatiche,  infopportabi* 

11  dellequali  e  abbondaniiffima  la  natura  humana*  VL  1* 
Ftchi  t’hà  infegnata  quefla  fi  bella  cofa  {  Queflo  igno 
tante  di  queflo  pefcatore  con  chi  io  ho  parlato  bora  è  i 
T  A  L,  Ei  mel*ha  pure  infegnato  Vefperienza ,  maeflra 
di  tutte  le  cofe ,  mediante  prò  l*arte  ch’io  faceua»  VL  I, 
Et  in  che  modo  ti  ha  dimoro  la  fperientia ,  che  noi  jìamo 
piu  infelici  ,  esr  piu  miferi  di  voi/  TAL,  Io  tene 
voglio  dire  vna  fola  ,  laquale  (  come  io  t’ho  detto) 
conobbi  chiaramente  ,  per  mezzo  dello  effercitio  mio:  del 
laquale  tu  ne  potrai  dipoi ,  trar  di  molte  altre  date  flef* 

fo/henon  foranei  rmnor  valore  di  cuffia*  VLt 
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rhe  arte  ju  quelU ,  che  tufaceui ,  che  ti  fece  comfcere  co 
ft  tanto  faìfai  di  fu  vn  poco*  TAL*  Lauorare  la 
Terra.  V  LI.  Oh ,  io  ti  fo  dire  ,  che  io  fon  f aitato 
in  piedi ,  a  vfdre  delle  mani  d’un  pefcatore  ,  Cr  entrare 
in (^uel le d*un contadino, ch^,  fe non efcie della  natura 
fua  ,  farà  molto  meno  capace deÙa  ragione.  Tal.  Vlifi’ 
fe  non  mi  ingiuriar  di  parole  ,  che  ogn’huomo  ,  è  buoi, 
mo  &  auuertifci  piu  tojìo  a  quel  fh’io  dico  ,  perche  fe  tu 
lo  con  fìder  arai  bene,  tu  ti  pentirai  forfè ,  eheCirce  non 
t*habbia  trafmutato  ancora  te  ;  in  qualche  fera  ,  come 
ella  ha  fatto  noi  *  V  L  I  S  S  E.  Hordi  fu,cVio 
non  bramo  altro  certamente  .TAL*  quale  anima 
le  ,  ritruoui  tu  in  quejìo  vniuerfo  ,  ò  vuoi  d’acqua  o  di 
terra ,  dequali  fon  quaft  infnite  le  fpecie  ,  che  la  tera 
ra  non  gli  produca  per  fe  fteffa  conche  cibarfi  eccetto 
cheaVhuomoi  llquale  fe  vuole  che  ella  gli  produca 
ìlfùocibo,  comegl’altri  ,  conuiene  che  egli  lauori  ,& 
la  femini  con  fatiche  grandiffime ,  con  le  fue  mani.  V  li. 
Quejìo  errore  nafce  da  lui  ,  che  vuol  nutrirft  di  troppi 
delicati  cibi  ,mafee  uoleffi  viuere  de  frutti ,  che  quella 
produce  per  fejìefa ,  come  fanno  gl’ altri  animali  quejìo 
non  gli  auuerrebbe  .  TAL.  crche  herba  ,  &  che 
femini  t  &  che  frutti  i  produce  ella  per  fe  medefma 
non  offendo  aiutata  dall’arte ,  che  fteno  nutrimento  atto  ^ 
&  conueniente  alla  conferuation  delia  vita  dell’huomo  c 
&  al  mantenimento  della  temperatura,  della  compleffton 
fùai  V/i. Non  ft  dice  egli,che  qlle  prime  antiche  genti  eli 
quella  ita, che  fu  chiamata  dell’oro,viueuonocofi,Tal,eh , 
Vlijfe,tu  fili  profefjion  di  fauio  «ir  poi  credi  qjìefauole. 
V.tìorfujqdo  e fta  ache  vero  qllo  che  tu  dit  ffìa  fatica, che 
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Vhuomohaa dume^^er  lauorare  ^cultmre  U  terrai 
er  potare^^  ctfjlodire  le  yite.tir  anneftare  i  frutti ,  non 
4rreca  ella  feco  tatojiletto  et  piacereuhe  ft  può  dire  che  là 
natura  Vhabbia  dato  alVhuomOyper  un  fuo  Ip^ffo ,  (ir  p^f 
che  non  habbia  à  uiuere  in  ofio;  ^  por  per  bene  ^  utile 
fuo f Et  che  fra  il  uero ,  yedr  quanto  largo  premio  df  frutti 
ella  rende  dipoi  alle  fatiche  fue^Onde^non  par  che  fi  ritruo 
ui  co  fa  piu  dolce  yChe  l^agricultura  ♦  Et  oltre  a  queflo  Vha 
fatto  perche  rhuomo  habbia  ,  doue  dimofirare  ringe^ 
gno,^  rarte  fua^z^r  come  egli  e  da  piu  che  non  fiete  voi 
altre fiere^  TAU  An:^i perche  non  fi ripofi, mai ^ii^non 
habbia  mai  yr/hora  di  bene^Et  oltre  a  quejio  per  tribolar 
lo  piu  y  egli  ha  aggiuntoti  timore  delle  careflie  di  modo, 
che  come  la  terra^per  i  tempi  centrar  '^  non  rende  yn  anno 
cofi  largamente  i  frutti  fuoiycome  eh  fuole ,  ei  uiue  tutto 
quel  tempOyin  paura^^  in  timore  di  non  fi  hauere  a  morh 
re  de  fame^t^  non  mangia  mai  boccone  fenxjt  mille gué 
laqual  cofa  non  auuiene  à  noi^che  quando  pure  manca  del 
le  cofe^nel  luogo  doue  noi  fiamo,  cen^ andiamo  in  un* altro 
felicijfimamente^  V  L  !♦  Si  che  no  fappiamo  ancor  noi, 
far  uenire  delle  cofcy  di  quei  paefi ,  doue  n*è  abhondanz^a 
quando  e^  ne  careflia  ne  nojlri  ♦  TAL*  Et  cen  che  fa^ 
tica  y^  pericolo  y  di  mare  yZ;X  di  terra  y  Et  conche  m 
quietudine  danimo  ^  che  e  quellotche  importa  piu*  Obajli 
ti  (^efloyche  la  uita  yoflraynon  è  altro  che  un  continuo  com 
battimento  yhor  con  una  cofay^hor  con  yn^altra^fi 
cheyoihauete  ben  ragione  di  piangere^  quando  yoì  na^ 
fceteyil  che  no  fa  alcuno  di  noi/onfiderato  Vinfelicitay& 
la  miferia  dello  flato  in  che  voi  yenite*^,  V  L  L  P^r  que 
fio  non  pofsiamo  noigia  farloynel  conofeendo  nei  come  tu 
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,/<<»,♦  TAL*  Se  ben  voi  non  lo  conofcetet  voi  cominciate 
a  fentire  l’incommoMti  del  luogo, doue  voi  venire  ad  habi 
tare,ilfiale(comeiot’ko  detto)doue  egli  e  accomodato  é 
mjcuno  ahro  aràmale,e  a  voi  foli,quaji  contrario,  & 
fo  a  uoi  foìamente  e  datoli  pamo,dalla  natura.  VHS» 
Come  a  noi  foli  { ònonpiange  ancora  il  Cauallo,  fecondo 
che  io  ho  vdito  direi  TAL*  Non  credo  io  già, ma  io  mi 
penfo  che  quelle  lacrime^che  cafcon  loro  certe  uolte  dagli 
occhi,nafchm  da  fùperfluita ,  chegli  afcenda  a  la  tejla, 
per  ejfere  il  cauallo  animale  molto  gentile.  &  fepuree 
piattge,e’  lo  fa  per  qualche  difgratia,  chegli  auuiene  co» 
me  farebbe  mutar  padrone,})  perdere  la  compagnia  di  qual 
eh* altro  cauallo,a  chi  egli  haueapofìo  amore,  effendo  egli 
molto  atto  per  natura,ad  amare,  &  non  lofa,fhbito  che 
egli  è  nato, come  voi,che  nehaueteben  ragione(comeioli 
difsi  pocofii)confiderando,che  voi  hauete  a  ejfere  de  fubito 
legati,&  hauete  a  nutrirui  per  le  mani  d*altru',Ne  ptete 
far  cofa  alcuna  da  voi,di  quelle  che  fi  conuengono  alJa  natu 
ra  uo}ira.Si  che  non  ti  affaticar  piu  V  liffe ,  che  io  per  me 
fono  vn  di  quegli,che  voglio  piu  tojìo  mori  rmi,che  rifornì 
re  huomo.  V  L I.  E/  Talpa  mia,tu  barai  fatto  anchor  tu 
come  io  àjji  a  quella  Olìrica ,  tu  barai  perduto  à  un  tem» 
po  medefimo,Feff  gie  di  huomo,(ir  la  ragione.(ir  fé  tu  voi 
veder,fegliè  il  veroquel  ch’io  li  dico,f  Sfiderà  che  animali 
vcàfieteichefevoifusfipur  perfetti,  odirei  che  voibaue/li 
qualche  ragione.  TAL.^Oh  che  ci  manca  egli/  VLI.  Co» 
me  che  uimanca  /  a  lei  il  fenfo  dell’odorato  ,  dello 
vdito ,  Cr  queib  che  e  piu  ,  il  potei  fi  muouere  da  vn  luo» 
go  a  uno  altro,  &  a  te  il  uedere ,  che  fiat  quanto  ei  meri» 
ta  à’tfferehoHtotn  pregiotdandoaeglinotttia  di  piudif 
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feren:^e  di  cofeyche  alcuno  altro  fcntimento*  Tat  OhJ 
per  quefìo  ?m  fjatno  mi  imperfetthm  a  ftamo  chiamati  coli 
da  Hoiyd  rifletto  di  quegìiychegli  hanno  tutti^  Ma  imper 
fettijaremonoije  noi  mancajjimo ,  di  alcuno  di  qtiegli, 
(he  ft  conuengono  allafpecie  nofìrj^  Vlu  Hor  non  fareb 
beei  meglio  hauerglh  TaU  Non  a  me  il  vedere  come 
talpdyne  a  lei  Morare^o  Vudire  o  il  potere  andare  da  luo 
go  a  luogo  come  ojìricaj^  je  tu  ne  uuoi  faper  la  ragion 
ne^afcolta*  Dimmi  vn  poco  perche  e  datoauoi  tl  poterfì 
muouere  da  un  luogo  a  uno  altro  ,  fe  non  per  andare  per 
quelle  cofe  che  ui  mancano  t  V  lu  Certamente  che  la  na 
tura  non  ce  lo  badato  per  altro^Et  però  ft  dice  che  ogni  mo 
to  nafce  dal  bifigno  ♦  Tal  Adunque  fe  voi  hauejle  ap^ 
frejjodi voiyciocheuoi hauete dibiJogno,uoi nonui  moue^ 
refe,.  VU  Et  a  che  farei  Tah  Che  ha  bi/ogno  adun 
quequeWojlrica  del  moto  locale  ,  fe  ella  ha  quiui  tutto 
quelche  lebifognatEt  ftmilmente  de  do  odorare^porgendo 
li  la  natura  di  che  cibarftJenTja  hauere  a  ricercare ,  qual 
(ofagli  e  approppoftto  ^  qual  io  ftmilmente^  volen 
do  fare  fitto  la  terra,  doue  io  ritrouo  il  mio  contento ,  che 
bijogno  ho  io  del  vedere!  Vlu  Se  bene  è  non  ti  e  necefi 
fario^tu  debbi  pure  hauer  voglia  d^hauerlo,  Tal*  Et  per 
(he  i  non  ejfendo  egli  conuenienteyalla  natura  mia,  A  me 
bafla  effere  per  fetta  nella  mia  fpecietCome  deftderi  tu  lo 
splendore  che  ha  una  fella /oliale  che  ha  uno  vccellot 
VlLQucfe  fon  cofe  che  non  ft  conuengono  a  gli  huomini,^ 
^aU  Et  fegli altri  huomìni  le  haueffino  tu  le  deftderere 
fu  Vlu  Si  credo  io,  TaL  ^ilfmile  farei  io  ^fe  Val 
tre  Talpe  vedeffino^doue  non  vedendo  Valtre^io  non  ui  pen 
^  non  lo  de  fiderò.  Si  che  non  ti  affaticar  piu ,  inper^  • , 
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ptaiemi^cht  io  ritorni  huomoi^erche  effenìo  io.  perfetta  in 
quejla  mia  fpede^^  uiuendomi  fen^a  impenfuro  al  mon 
dono  mi  ci  voglio  (lare,  perche  io  ci  tritono ,  molto  manco 
iifpiaceri,che  io  nonfaceua  nella  vita  humana*  Va  adun 
^e  a  fatti  tupi/he  io  mi  voglio  ritirarem  poco  piu  fotta 
Terra^VliJo  no  fo  fe  io  fon  dejlo,ò  pur  s’io  fognotfè  io  fi 
nodefto/ertaméte  che  io  no  fonpmquello  Vliffi,cheiofi 
glio  dappoi  thè  io  non  ho  faputo  far  credere  a  neffuno  di 
^eflidue,lau^ita.Et  filetta  pur  per Juadere  giaaimiei 
Creci^tutto  quel  ch’io  voleuaMapenfo',che  venga  il  difi 
fetta  da  lorotper  che  mi fono  abbattuto  a  due, che  non  fin 
molto  capaci  di  ragione.Et  non  e  anche  marauiglia,ejfena 
do  l’un  pefcatore,t^  l’altro  contadino,Si  che  e  non  mi  do 
uerà  interuenire  cofi,con  ciafcheduno  de  gl’ altrkSe  già  et 
nonfuffero  ttttti  d’una  forte  medefima, Io  adunque^  voglio 
tornare  a  Circe,&  dirle  quellocbemi  e  auuenuto,  pregan 
dola  che  non  voglia  mancare  di  quanto  ella  mi  ha  promef 
fo  &  che  mi  faccia  parlare  con  qualchuno  altro,perche  mi 
parrebbe  troppo  grande  ingiuria  t  fe  colìoro  non  hanno 
conofciuto  il  bene  eglino  ,  0  veramente  non  lovogliono^ 
mancare  dà  far  ftejlo  beneficio  agl’altri  ♦ 
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Circe, 


Ser^e* 


CHE  iUmo quefli tua Creci caro  mio  Viijje  f  euuene 
alcuno  cheyoglia  tornare  hama  VLL  Uef 
funo,veroèche  io  ho  parlato  jolamente  a  que  iucche  tu  mi 
àcefli,che  fatato  fu  fefcatore.er  l’altro  ccntaiino,  lauita 
i^quali  e  tanto  mifera, &  fnticofa,che  io  non  mi  maraui» 

glio  che  non  uogliono  ritornare  a  fonarla*  CIR,  No» 

fenfare  che  io  habbia  fatto  anchora  que  fio  a  cafo,  che  io  ho 
uoluto,che  tu  cominci  a  vedere, che  ancora  in  quefti  flati  baf 
fi, che  fono  flati  ff  a  tmo  lodati  da  molti  de  uojlri  fcritto* 
ri, fono  tante  tncommodita,che  i  pu  uili,&  imferfetti  atd', 
mali  che fi  ritrovino Jlanno  meglio  di  loro,&  eglino  te. ne 
hanno  aflegnatoleragionu  VLI.  Et  fatto  Ila, fe  que* 
fionafcedaì  pcoconofcimentolorotche  certamente  douet* 
tero  efferehuomini  di  fochif simo  ingegno ,  dappoiché  pa* 
rendo  loro  cofi  infelice  ^llo  flato  doue  eglino  erano  egli 
non feppero  mutarlo.  CIR*  Eifi  conofce  molto  piu  lo 

itigegno,&  la  prudenza  de  gli  huomim,in  fapper^t  accom 
modare  a  uiuere  quietamente  in  quello  flato,doue  e  fi  ritto 
uano  che  non  fifa  nel  mutarlo,come fifa  anchora  la  mae* 
flria  de  giocatori  nel  giocarebene  que  giucchi ,  che  da  loro 
la  forte, fe  bene  e  fon  catti:à, perche  nell’uno  opera  folamé 
te  la  uirtu,^-  la  pruden7ja,&  ncH’altro  lafortuna",alloar 
bitrio  della  quale,fempre  cercano  di  fottometterft  il  manco 
chepoffonogl’huominifauU  VLI.  Tu  fai  Circe, che 

none fpetie alcuna  d’animali,doue  flritrouino  le  maggiori 
ri  d.ffere*rze,cheinfragli  huominhde  i  quali fe  tu  confide 
vi lìene,tu ne  ueàà  alcuni àtaniofapere,  &  ditantoin* 
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gegno^che  fon  qitaft  ftmili  agli  Dii, (ir  alcuni  altri  di  fi  po 
co  conofcimento,  &  di  fi  grofjo  ingegno ,  che  paion  quafi 
feretDi  maniera  che  fanno  fpejfo  dubitare  altrui ,  fe  egli 
hanno  l’anima  ragioneuole,o  notilchenon  auuiene  a  nefj:,n 
altro  animaleìimperoche  fe  tu  riguardi  infra  i  Leoni ,  egli 
'Orfi,&'  infra  qual  fiuoglia  altra  fpecie, tu  gli  vedrai  mol 
to  poco  differenti  l’uno  da  l’altro*  er  qi^efìi  due  a  quali  tu 
m’hai  fatto  parlare,credo  io  certamente  che fieno  di  quegli 
che  conofcejsino  poco  il  bene ,  0  il  male^  che  era  nello  fiato 
ioro,&  per  quefiofacejjero  come  tutti  i  ftmili, che filmano 
fempre ,  molto  migliore  lo  dato  altrui,  che  il  loro,C  1  R, 
Se  i  beni,  Gr  i  mali  che  accaggiono  a  vn’huomo ,  in  quello 
fiato  che  egli  viue ,  fi  hauesfino  a  ccncfcer  folamente  con 
ì’ ingegno  ,&■  con  l’intelletto, io  penjerei  che  tu  dicesfi  il 
vero,Ma  è  fi  conofcono  per  pruoua,Gr  la  fperien^a(come 
tu  fai  )  fa  conofcereà  ciafcheduno,le  cofe  come  elle  fono*. 
Mrf fiafaldo,  parlerai  vn  poco  con  quella  Serpe,che  viene 
attrouerfando  la  drada  inuerfo  noi ,  che  fe  ben  mi  ricorda 
colui  che  io  trafmutai  in  lei  era  Greco, eir  egli  ti  fodisfarà 
forfè  affai  meglio,chenon  hanno  fatto  quei*  Et  io  per  que^ 
fia  cagione  ,^li  concedo  f  acuità  di  poter  rifpondei  ti ,  cr 
parlare*  V  L I*  Ei  debbe  hauer  intefo,  che  tu  ragioni  di 
lui',  che  egli  fi  è  cofi  fermo  a  riguardarci  fiffamete*C  I R* 
Quefio  potrebbe  anche  effer  vero ,  Ma  parlagli,  gt  io am. 
darò  in  tanto  qua,  fra  quede  mie  ì>iymphe,a  paffarmi  tem 
po,  lungo  la  riua  del  Mare.  V  *  Io  ho  hauto  tanto  piacer 
re,di  parlare  con  quelle  due  befiie,  fe  bene  io  non  ho  potuto 
perfuader  loro ,  quel  che  io  voleua ,  &  quel  che  è  il  vero , 
ch’io  fon  difpofto  difauellare ,  ancora  con  quefio  Serpe, 
Serpe ,  ò  Serpe*  Ser,  Che  vuoi  tu  V  liffe  i  ma  ohimè ,  io 
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intendo ,  io  f  duello ,  Jdrei  io  mai  ritorndto  huomo  tome 
qgiaero/  Deh  non  piaccia  quejlo  a  gli  Dei  ^  Vii,  er 
haaU  e  la  cagione  Serpe ,  che  tu  non  uorrefli  ritornare 
euomo!  lo  flato  forfè  nelqudl  tu  uejlii  Ser^  (^ueflonòf 
mala  natur  a  flejfa  deWhuomo ,  laquale  certamente  non  è 
altro,  che  uno  albergo  di  miferk.  Vii.  tà  conto,  che 
kharodato  inun’altro  fmile  a  quelli  due Serpe  flammi 
a  udire ,  egli  è  in  poter  mio ,  il  farti  tornare  huomo ,  che 
Circe  me  Vha  conceflo  ;  pregata  però  da  me ,  per  i'amcya 
teche  io  ui  porto ,  ejjendo  noi  d’una  medefima  patria,  Hoa 
ra  io  pojfo  farti ,  quefto  bel  dono ,  Ser,  Fallo  pure  ad 
un’altro ,  che  io  ti  prego ,  che  tu  mi  lafct  finire  in  quefto 
modo  la  uita  mia ,  perche  io  farei  certamente ,  troppa  per 
dita,  a  cambiare  quefto  ejfere  col  uoftro*  Vii,  &  quale 
e  la  cagione  {  Ser,  Non  te  l’hanno  detta  coloro,co’ qua* 
timparlaflii  Vii,  quefi  fumo  duehuomim , di’ tanto 
haffa  conditione  di  fi  poco  conofcimento  che  io  non 
tengo  molto  conto, delle  parole  loro,  Ser,  O  pure  non 
ti  aflegnorcno  eglino  la  ragione,  perche  non  uoglion  tor* 
narehuominii  Vii,  Vundi  loro  ilquale  fupefcatore, 
mi  diffe,  per  non  hauere  a  penfar  doue  egli  hauesfi  habi* 
tare,ilqual  penfiero  non  hanno  gli  altri  animaliche  fi  ■ 
[tanno  chi  per  le  cauerne  della  terra,  chi  per  i  bofchi ,  chi 
fu  per  gli  alberi ,  chi  per  le  acque,  tip"  chi  in  alni  uarii 
luoghi,  &  l’altro  che  fu  contadino ,  per  non  hauere  a  la* 
uorar  la  terra,  laquale  non  offendo  cultiuata  feminata 
da  l’huomo  non  gli  produce  il  cibo  fpontaneamente  come 
fila  fa  agli  altri  animali,  Ser,  io,  che  mentre  ch’io 
3  f^i  medco  3  ten’affegnero  un  'altra,  laquale  ui  è  ca* 
gione,  di  molto  maggior  miferìa ,  che  non  fon  quelle ,  & 


SECONDO  14 

non  uì  fi  pifo  rt^arare^come  ji  può  a  quelle  con  Varie  della 
a^ricultura^,  &  con  quella  della  architettura  nellequalì 
Vhuomo  è  tanto  eccellente,  Vlù  &  quale  è  quefta  {  dimo' 
mela  un  poco,  Ser,  Ladebolezz^adellacomplesfme  ,che 
ut  ha  dato  la  natura,  per  laquale,uoi  fiete  fottopofti,  atan 
te  forti  d’infermità  5  che  non  fi  può  dire  che  uoi  fiatemai 
jani  perfettamente, come  noi ,  oltre  a  quefto,  non  fiate 

mai,tanto  gagliardi^  che  per  ogni  piccai  difordine,cheuoi 
f aeriate, ud  non  debbiate  temere  d’ammalare.  Vii,  ouefto 
(come  io  diijì  dianzi  a  coloro)l’hafattola  natura ,  perche 
noi  posfiamofar  meglio,Ìe  operationi  noftre,  ilchenon  haa 
remino  potutofar  fi  facilmente  }fe  ella  cihaueffe  compofti 
di  materia, &  d’humori,&  f  angui  grosfì,  &  gagliardi^ 
come  ella  ha  fatto  uouSer,  Anzi  Vha  fatto  per  farvi  piu 
infermi, tir  piu  deboli  animali  che  fi  trouino  al  mondo,V  li, 
&  quando  quefto  che  tu  di ,  fufje  pur  il  nero ,  non  po/» 
fiamo  noi  guardarci  da  quel  che  ci  offende,con  quella  pr«» 
depza  che  ella  ci  ha  dato  {  Ser,  In  qualche  parte  fi, 
egli  è  tanto  àfficile,che  tuuedi  quanti  pochi  lo  fanno ,  M<* 
Hupi  tu  uedere  fe  ella  Vha  f atto, folamente  per  effereuoftr^ 
nimica^  fe  eli  a  ut  hà  aggiunto  uno  appetito  delcibaruii 
tOtt  tanta  infatiahilità  tir  una  uoglia  tanto  immoderata  > 
thè  uoi  non  reftate  di  cercare  continuamentenuoui  cibi,  & 
trouatigU  che  HI  piaccm,non  potete  dipoi  temperammo  dif 
fitHisfimamente,a  mangiare  fola  il  bifogno  -, coltro^  Donde 
nafeonoin  uoi  dipoi,tante  &  tante,cofi  uarie  tgr  grani  ma 
lattie.  Vii,  cr  quali  fono  quefti  cibi  che  noi  tifiamo  5  che 
non  fieno  fiati  fatti  dalla  natura, per  il  mantenimento,  tir 
per  la  conferuation  noftra  i  Ser,  Come  quali  fono  { infi* 
ititi  jCepiirticularmenie,  tutte  quelle  cof e  che  uoi  ado» 
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perate  pérfdr  hme  i^altre^i^  che  non  fon  buone  ì  mano 
giare  per  lorojìejje/ome  f  noverbigratia  il  /alerti  pepe^ 
9!^  fmìlù  V  L  r*  io  per  me.credeua  tutto  il  contrario^ 
anTj  ho  fentito  dire  che  l^huomo [enT^a  il  Jale  non  uiuereb 
'  he,  S  E  lAerce  delle  fuper fluita  che  genera  per  il  trop 
po  mangiare per  H  troppo  bere ,  lequali  bifogna  dipoi 
difeccarleMa  fe  egli  fi  nutrifje  di  cibi  femplici^  tST  tanto 
folamente^quanto  e  bifogna  ei  non  genererebbe  humor  fu 
perfluh^^r  non  harebbe  poi  à  difeccargli  ma  il  fatto fia  in 
quefioyche  rhuomocon  quefli  condimenti(che  cofi  fi  chias 
mono  tutte  quelle  cofe  che  non  fon  buone  da  per  loro  flefie, 
ma  fanno  buone  raltre)fh  i  fuoicibi  tanto  migliori 
piu  appetito fj/he  egli  ne  magia  molto  piu ,  che  non  Jareb 
he  il  bi fogno  juo  tirato  da  quel  diletto  che  ritruoua  in  effu 
eSr  oltre  a  queflo^e  ancora  incitato^^  fofpinto  ^da  quella 
varietà  de  fapori  a  bere  molto  piu  che  non  richiede  la  nata 
ra  fua^donde  nafcono  poi  in  lui  tanti  catarri,  fcef a ,  goc^ 
ciole^gotèe ,  dolor  di  dentf  donde  poi  bifogna  cauarfegli, 
ilche  non  accade  à  nejjuno  di  noi,9!!r  mule  altri  infiniti  ma 
line  fuccedono  dipoi  Vhf  Certamente  che  in  quefio,  di 
tu  in  qualche  parte  il  nero*  Ser^  Confiderà  dipoi  noi, che 
perche  ella  ci  ha  voluto  meglio^ella  non  ci  ha  dato  cotefio 
appetito  cofi  irregola  otta  onde  habbiamo  voglia  folamen 
te  di  quelle  coje  ,che  ft  fono  buone.  ejT'  tanto  quanto 
e  a  bfogno  nofiro  .  ÌSie  fuori  dì  quello  mangieremo 
pure  un  brccone  .  N>  fipf'amo  ancora  uariare  ,omeo 
f colare  i  noflricibi  di  forte  ^  che  gl%bbino  asfor^a^ 
re  con  il  piacerci  l'appetito  nofiro  *  Ma  non  uedi  tu 
ancora  che  perche  vo'  cajcaie  m  qucfi  inconuenienti ,  ella 
ha  fatto  cheuoi  me f coliate  con  i  ctbi,di  quelle  cofe,cheeré 
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fiofìiettamentey  obietto  del? odorato  dcctoche  e  yipac* 
iino  pm,cr  piu  facihetìte  y%^anninocome  farebbe  a  <U 
re  il  mofcado  che  e  la  mareia  d^tcna  pojlematm  d^m  dì 
noi /he  tu  non  credesftche  fuffi  qualche  cofa  pretto  fa^doue 
a  noi  non  ha  dato' altro  piacere  neWodorare ,  che  di  quelle 
eofejequali  ci  fono  necefjariea  nutrircht^r  f  olamente  i^n 
io  decora  cìuMo  noi  habbtam  Ufo pno  di  wan^are^W  Lf* 
Deh  cuejlo  ^a  perche  hauelndo  r.oihautobifognodi 
maggior  quantità  diceruelloa  proportione  de  gli  altri 
animali  ilquale  è  per  natura  frigido^per  hauere  a  effercità 
re  in  quello  l^operationi  de  fenfi  interiori ,  per  feruitio  del 
VintellettOjnoi  poliamo  qualche  uolta  rifcaldarlo  con  gli 
odoriyiquali  fon  tutti  per  natura  caldi ,  dellaqual  cofa  noi 
gli  habbiamooblìgOyhauendoci  ella  ancora  dato  queflo 
diletto  ,  eir  quello  piacere  dello  odorare  le  cofe  buone 
laqual  cofa  non  ha  ella  fitto  voi  che  non  hauete  piacere  di 
altro  odore  che  di  qicel  che  hanno  i  uojlricibi*  Ser*  io 
tidiròil  ueroi^io  non  mi fo  rifoluereje  Fhauer  voi  queflo 
fento  piu  perfetto  di  noi  5  vi  fta  a  perdita  0  ,  a  guadagno 
tanto  fon  piu  gli  odori  cattiui  che  e  buoni  che  voi  fentite^ 
dr  forfè  che  ella  no  ha  fatto  ancora  che  uoi flejfi  generiate 
ne  voflri  corpi  propii^una  quatìta fi  grade  di  jupfluka/he 
quaft  a  tutte  generano  cattìuo  odore  che  no  auie  cefi  a  non 
qual  cofa  è  fegno  manifefìiff'moydella  deholcTX^^^'^  deh 
la  imperfettione  della  complejfion  della  natura  vofìra  fòt 
topofla  ^  obligata  (come  io  ti  ho  ditto)a  tateer  tante  va 
rie  infermità, che  non  fon  pur  conof cinte  da  nou  Ohimè , 
nonueditu  che  ne  gnocchi  folamente  poffono  accadere  piu 
di  cinquanta  forte  di  malattìe  t  Vii*  Qt(ando  quefo 
fuffi  pure  ,  noi  balliamo  il  modoa  rimediaruh  Sen 
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tornei  VLL  Conlamedecwa^nellaquaìeArte^huon 
mo  è  eccellentìsjimo  ,ertu  lo  debbi  falere  5  ejjendo  flato 
tome  tu  di  medico  ♦  Ser*  quefìo  è  il  pitnto ,  dotte  io  ti  vo^ 
lena giugneret  perche  in  quejlo  reputo  io  gli  hucmini  , 
mouo  piu  infelici  di  noi  ♦  VLl»  O  perche  dimmi  yn  po^ 
co  la  cagione  4  Ser*  Perche  io  tengo ,  che  la  medicina , 
facci  in  voi  molto  piu  mali  che  beni  ^  ^  che  voi  non  diate 
neWuJarla  in  capitate  ♦  Et  non  fono  io  folo  in  quejla  opU 
mone  5  che  tu  fai  lene  quante  città  jcno  (fate  nella  voftra 
Creda ,  che  hanno  già  prohikiti ,  dij cacciati  da  loro  i 

medici^  VLI4  Et  perche  quejlo  /  vorrai  tu  negare  ^  che 
la  medicina  non  fama  delle  fette  arti  liberali ,  verisjìi^ 
ma  ytilisftma  a  Fhucmo ,  guarda  che  quefio  non  prò* 
ceda  da  te ,  che  tufusfi  vn  di  quei  che  non  ne  fapesfx  mok 
to ,  ^  però  la  biaftmi  ;  cjjeruando  il  cofìume  di  molti^  che 
quando  non  fanno  vna  cofa  '^  dicono  che  ella  non  può  fa^^ 
perfi*  Et  che  nonla  fanno  ancora  gValtru  Scr*  lo  non 
voglio  negare ,  che  ella  non  fta  in  fe  arte  verisfima  ^  vti 
lisjima ,  eST  degna  di  molte  lodi  :  ne  veglio  negare  anco^ 
ra  che  io  non  ne  fapesfi  poco ,  fecondo  quel  modo  che  ne 
fanno  ancor  poco  gF altri  4  Ma  in  quel  modo  che  ella  può 
faperfi ,  ne  Jeppi  io  tanta  ,  che  io  fui  reputato  infra  i  prh 
mi  medici  di  Grecia  yO' tu  ne  puoi  render  buona  tejìimo^ 
nianT^a^  ^heio  foche  tu  haurai  fentito  ricordare  infinite 
volte  y  Ageftmo  di  Lesbo  4  VLI 4  Hor  fei  tu  Agefmo 
di  Lesbo  tu  yO  veramente  lo  fpirito  fuoper  dir  meglio  { 

4  Sono  certamente ,  che  per  andar  veggendo  il  mon^ 
do  yarriuaiqui  fopravnanaue  yt^r  fui  coji  injìemecon 
i  miei  compagni  trafmutato  in  fiera  ♦  VLL  lo^  mi  raU 
ìegro  grandemente  di  parlare  teco  ,  er  che  la  fama 
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tua  è  ancora  tanto  grande  per  la  Grecia  t  che  mi  para 
rebbe  acqaijìare  non  poco  ,  fe  io  ti  rimenasfi  a  loro 
huomo,  come  tu  eri  *  Sfr,  Di  qufflo  ti  dico  io  bene , 
che  tu  non  ragioni  t  perche  io  non  lo  confentirei  mai  * 
Et  perche  tu  vegga ,  che  io  non  lo  fo  fen7  a  ragione  i 
ti  dico  ritornando  al  ragionamento  nofìro ,  che  la  mea 
iicina  ft  può  con  fiderate  in  due  modi  »  Primamente , 
ella  fi  può  conftderare  come  fiienxai,&in  quefiomo* 
do  ella  è  Yerisfima,&‘  certisfima,  perche  ella  confia 
iera  folamente  gVuniuerfali ,  iquali  per  ejfere  eterni 
tir  inuariabili ,  generano  in  noi  certe^z^a.  B  f apendo 
in  quefio  modo  te  ccfe ,  per  le  loro  cagioni ,  ella  fi  chiaa 
ma  fcienzq ,  &  appartiene  al  contemplatiuo  5  il  fine  deh 
ì^ale  è  conofcere  folamente  la  verità  ♦  Et  in  quefio  modo 
la  fanno  molti ,  tir  ancora  io  ne  feppi  la  parte  mia  * 
Puoffi  dipoiconfiderare  la  medicina  come  arte  ;  l*altri 
(come  tu  fai  )  nafconoda  la  efperienza  tir  in  quello  ma', 
do  ella  è  fallacisfima  ♦  Et  che  fia  il  uero ,  lo  confefibn  0 
i  medici  (lesfi ,  dicendo ,  che  le  ejferienze  in  quefia  arte  i, 
fono  molto  fallaci  ♦  Et  cofi  ella  appartiene  allo  attiuo ,  l 
fine  delqualeè  Vopetare ,  &  H  trauagliarfi  circa  i  par^a 
culaci  5  cr  in  quello  modo  ti  confeffoche  fene  fa  pochisfit 
ma  5  et  la  effierienza  ue  lo  dimofira  tutto  il  giorno*  VLU 
Donde  cauajli  tu  la  riputatone  che  tu  haueuì  Jetu  fapetd 
poco  operare  i  %er*  D<»  la  fioltitia  de  piu  5  che  non  po> 
nendobene  fpefib  mente ,  a  quello  che gFkuomini  fanno, 
fi  lafcionoinganarefia  quel  ch*e  dicono*  Vii.  Certamete 
che  gVhuomini,  nelle  cofe  loro  proprie,  ueggon  lume  poco 
difccfio.  Ser*  Et  in  qfia  fopra  tutte  Valtre,  p  la  uogliache 
gHannodeluiuere*  Et  fe  tu  uuoiuederlo  chiaramente, aui 
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uertifci  che  di  quegli  ermi  che  pmifcono  graltri,e  pagon 
mi  à  pefo  d’oro-, iquali  fon  tanti, &-  fi  grandi-,  che  mal  per 
noi  fe  la  terra  non  gli  ricoprisfi,  come  èffe  già  vno  de  noa 
Jìri  f apienti  di  Grecia,  ilquale  effendo  dipoi, vn  giorno  dot 
mandato ,  quale  era  la  cagione  ,  che  egli  non  haueua  mai 
✓  watf  j  rifpofe ,  il  non  m’impacciar  con  medici^  Vii*  Bf» 
'~^ffmendeiia  adonque ,  quell’aìtro  noflro  grand’huomo ,  poi 
che  diceua  che  nejjun  buon  medico,pigliaua  mai  medicine* 
,  ^  Sfr,  Tu  doueui  pure  anche  dire  quell’altra.  V/i.  O* 
neffun  buono  auuocato.pigtifce  mai ,  Ma  e 
ci  è  ancor  peggio,che  per  mantenere  in  riputatioae ,  auejlo 
,  loro  inganno  ei  danno  ad  intendere  a  gli  huomini,'di  pia 
g  liarlet  facendole  ordinare  a  gli  fpetiali,  mandarfele 
acaf i,^  poi  le  getton  via,  &  io  bo  conofciuto  di  quegli 
che  lo  fanno.  Vii.  Chi  non  fa  che  qutjlo  voftro  viuere,è 
vna  ciurma  i  &  che  noi  non  facciamo  fenon  ingannarci 
Vunl’altro/  Ser*  ei  maggiori  inganni  che  fi  faccino,  fi 
fanno  douepiu  giuoca  il  credere,  che  in  quefìo/’adppra 
egli, piu  che  Ut  alcun’altra  cofa*  VlL  Th  vedi  bene,  che 
e  s’ufa  dire ,  che  la  fede  che  ha  vno  ammalato  nel  medico, 
gli  gioua  bene  fpeffo,moltopiuche  lemedicine,e!^chimea 
glio  fa  ciurmare  s’acquifia  piu  fede*  Ser*  &  io  Ig  forche 
per  fapere  ben  parlare,&  ben  perfuadere,et  masfìmamea 
te  alle  donne, à  modo  dellecjugli  fi  tolgono  il  piu  delle  vola 
teimedici,et  non  per  fapere  operare,  ma  acquifiarfig'an 
credito.Ma  fta  fermo  Vliffe,vuoi  tu  vedere  che gl’huomia 
ni  non  fanno  perfettamente  la  medecina,  che  danno,  a  vn 
»  mal  foto  mille  rimedii*  Vii*  Oh ,  quanti  piu  rimedii  da 
vn  medico  à  vna  infermità,  non  e  egli  fegno ,  che  egli  fa 
piu  dell’arte  i  Ser*  Tutto  il  contrario,  perche  il  dare  afa 
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fé  rhneiii  am  male ,  e  fegno  di  non  faj^e  il  fuo  propw. 
Jmperoche  cof}  come  tutti  gli  ejfetti,  hanno  folamente  vna 
cagione  propia,  che  ft  produce  ,fe  ben  poffono  ejjere  dipoi 
prodotti  da  molte  altre  accidentalmente  cofi  ogni  male  ha 
il  fuo  rimedio  propio,^'  chi  lo  fapefje  lo  guarirebbe  indu^ 
litatamenteSi  che  quando  tu  uedi,cheuno  ti  da  molti  rime 
dii  aunfol  male, di  co  fui  non  fa  il  fuo  propio,  &  cercane,, 
Et  bifo^na  aVhora  come  f\  dice, che  i  Cieli  ue  la  mandi  buo 
fio.  Vii,  Venfadunc^fenoifiamobenisfmo'acapkare 
alle  uojìre  mani,  Ser,  Vedilo,  &  pero  fon  molti  che  dU 
cono ,  che  gli  è  meglio  torre  un  medico  ben  fortunéo ,  che 
tm  dotto.  Vii,  Che  intendi  tu  ben  fortunato  t  Ser,  Vno 
che  fi  uegga,che  la  maggior  parte  de  gVinfermi,  che  gli 
capitono  alle  mani,  fieno  guariti  da  lui  t  perche  ben  fortU', 
nato  fi  chiama  colui,alquale  fuccedon  bene  la  maggior  par 
te  del  le  facendo  fue,Etche  ne  i  partiti  dubii,  gli  uien  fernet 
pre  prefo  il  migliore,  perche  come  io  ti'ho  detto  egli  è  tanto 
difficile  nella  medicina,lo  applicare gl'uniuerf ali  à  partii 
culari,che  bifogna  che  l’infermo  habbia  buona  forte, altrìi 
menti  e  porta  grandisftmo  pericolo.  Vii,  Di  quefo  cihabt 
biamo-noi  a  dolere  de  gli  huomini,  della  auaritia  loro, 

poi  che  f  mettono  à  fare, quel  che  non  fanno  folamente  per 
guadagnare,  Ser,  Si ,  ma  molto  m  della  natura^che  non 
ha  proueduto  alla  falute  vojlra,come  ella  ha  fatto  et  noi  pri 
ma  per  dami  una  compier fme  cof  debole,  er  vno  appetito 
tanto  difordinato,  &  dipoi,dello  hauerui  ìnfegnato  la  mea 
dicina,  in  un  modo  che  ella  ui  è  piu  tojìo  dannofa  che  utile, 
V  U,  Che  ha  fatto  la  Natura  in  queflo' meglio  ami,  che  ì 
noti  Ser,  Haccidato  primieramente  una  complesftone 
Circe,  C 
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tanto  potentifjima ,  &  gagliarda,  &•  uno  tate  &  tana 
to  regolato  appetito  t  che  punto  non  ci  Jp'tgf  già* 
tntà  a  far  cofa  alcuna  ,  che  fia  contro  all’alma  &• 
ghrioja  Natura  nojìra  ♦  Et  dipoi  alle  grandisji* 
me  ,  tir  intollerabili  infermità^  noflre  ,  molto  piu 
perfetta  è  la  medicina  che  a  voi  * 

V  L  I  S  S  E«  Queflo  voglio  io  bene  che  tu 
uta  piu  chiaramente  mi  pruoui  ,  eon  altro  che  con 
ìe  tue  uane,  &  femplici  parole  folamente^ 

SERPE.  De  la  molta  &•  lodeuole  bentì 
Ut"  gagliardezza  della  comphjìone  ,  per  effere  ella 
tofà  grandemente  chiara  ,  er  notisfma  per  fe  flejfa , 
non  voglio  io  piu  oltre  di  ciò  punto  ragionarti  :  ma 
della  grandiffma  temperanza  dello  appetito  ,  confi* 
dera  la  prima  cofa  cioè  il  modo  ,  come  fer  a  che  ma» 
do  noi  ci  cibiamo  ,  che  tu  non  vedrai  già  punto  ah 
(uno  di  nm  ,  che  habbia  giamai  voglia  ,  fe  non  à 
quei  cibi ,  che  fono  conuenienti  alla  natura  fua ,  & 
ii  ^Jii  anchora  prende  folamente  quella  quantità  che 
è'neceffaria  al  fuo  nutrimento  5  la  doue  a  uoi  auuten 
tutto  per  il  contrario  5  perche  uoi  hauete  ogni  bora 
noglia  di  mille  ey  mille  cofe  contrarie  ,  che  ui  nuo* 
cono ,  dellequali  fapete  quanto  da  noi  fatuo  abhorrite , 
&  tenute  a  uile  ,  &  oltre  a  ciò  non  fapete  manco 
punto  mederarui ,  cioè  circa  di  non  mangiare  ,  |«k 
di  quello  che  faccia  il  bifogno  uojlro  ,  che  come  in* 
gordi  &infatiabili  lupi,nediuorate  quante  ui  piacciono . 

V  L  I  S  S  E  ♦  Certamente  che  in  quello  gran» 
demente  fiate  uoi  felici  ,  cr  fortunati  di  nù* 
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SERPE,  che  diro  io  anchora  circa  alla 
Prana ,  «y  piaceuoìisjima  materia  del  bere  i  che  la, 
doue  noi  heuiamo  folamente  tanto  ,  (guanto  a  noi  ci  fa 
dibifigno  alla  con  feruation  nojlra  ,  voi  bene  &  f^efa 
fo  ui  lafciate  tirare  tanto  dal  grandisfmo  diletto , 
che  mi  fentite  gufiate  nel  uino  5  che  mi  non  foa 
lamente  u'inebriate  ,  ma  ne  canate  mille  ,  &  mille 
varie ,  tT  grani  infrmitadi . 

V  L  I  S  S  E  .  Di  quejìo  non  uoglio  io  che 
t»  pin  oltre  me  ne  ragioni  t  imperoche  in  quello  ha  dia 
moflrato  la  natura ,  di  mlerci  molto  meglio  che  a  mi 
hauendo  dato  a  noi  foli  quefto  coft  pretioifi  liquore . 

SERPE,  ^i  ,  fi  flirt  ui  hauesfi  dito  con 
ejfo ,  l*appetito  di  maniera  regolato ,  che  voi  non  ne 
beuesjì  piu  che  il  bifogno  uofìro ,  ma  non  hauendo  eia 
la  fatto  cof ,  egli  è  proprio  come  hauer  dato  vna  eoa 
fa ,  che  non  può  manco  nuocere  che  giouare  in  mano  a 
uno  che  non  habbia  giuditio  ,  0  che  ft  lafci  tranfpora 
tare  dalla  sfrenata  &  infatiabil  voglia  ♦ 

V  L  I  S  S  E  .  Di  quefla  cofa  del  vino  tu 
fotrelli  dir  mille  anni  che  io  non  ti  cederei  mai* 

SER,  Nelle  c(^  veneree  poi  non  ui  lafciate  uoi  ancora 
trafportar  tato  dal  pìacere,che  uoi  ne  canate  bene  fpejjo  la 
morte ,  laqual  cofà  non  auuiene  mai  a  noi ,  an^i  ha  tanto 
tenuto  conto  !a  natura  di  noi  in  quejlo, che  ella  non  ci  lafcia 
venire  in  jìmilidefideiii,fi  nonacerteflagioniì&quejle 
fono  folamete,  quado  noi  habbiam  bifogno  di  gittarqueQa 
fupfluitii,  0  quddo  H  tepo  è  piu  atto  alla  generatione*  V li. 
Si  che  nonfttroua  ancorainfra  uU  di  que^  che  fonofimpre 

c  a 
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a  ftmili  piacerli  Ser*  Ef  chi  ]ara  quefto  la  CauaU 
la,ojìtnili  ammali  che  praticano  con  voi, per  feruiruene  <$ 
vojìri  bifogni,che  faranno  forfè  anche  incitati  a  fmiliat 
ti  da  noi  p  util  voJìroMa  paffa  piu  oltre  alValtre  cofe  che 
p  ricercano  al  la  co feruatiS  della  fanita,EtcoJìdera  un  p 
co  circa  all’aria,  la  qualità  dellaquale  è  d’imprta^a  gra 
disjtma  hauedo  a  noi  cotinuamente  nel  refpirare  a  me  em 
fiercene  le  parti  di  dentro, chi  troni  tu  di  noi  che  nonfta  in 
quel  luogo ,  &  in  quell’aria  che  gl’è  a  proposto,  & 
conuenientt.  Et  fe  già  non  ne  fono  cauati  da  noi  pr 
foTTjt ,  eir  menati  altroue ,  doue  noi  bene  fpffo ,  eS* 
'  pril  defiderio  del  guadagnare,  tr  per  mille  altri  caffo* 
m,  andate  mutando  paeftt  a  fiare  in  luogo  doue  l’aria 
vV  tanto  contraria  che  noi  ui  procacciate  la  morte,innan* 
ci  al  temp.  Vii*  Quejlo  fi  po mal  negare^Ser*  Del  fon* 
no,&  delladieta,^  dell’altre cofenecejjarie alla  confer 
uation  della  compleffioone ,  &■  della fanita  vojìra,non  uo 
io  ragionare, perche  voi  conofcete  da  ubi  lìeffi,  che  voi  non 
lo fapetevfare atempi  debiti,  Ef  queflo  nafce,prche 
voi  fiate  indotti  a  ciò  o  daU*arte ,  o  dalla  fantafia  vollra 
fleffa,doue  noi  che  le  ufiamo  folamente ,  quando  la  natura 
le  richiede,non  erriamo  mai  pr  lequali  cagioni  Vliffe,  noi 
Jìamo  fittopofli  a  molte  manco  infirmila, che  non  fiate  voi* 
Età  quelle  poche,fa  ciafcheduno  di  noi  guidato  dalla  natu 
fa',  trouare  il  rimedio  da  pr  feflejfo*  Vii*  Et  e  certo 
queflo, Ser*Certijfimo,&  in  queflo  puoituconofcere  chiara 
mente, quanto  la  natura  ci  habbia  amati  piu  di  uoi,pi  che 
ella  ha  infegnato  a  ciafcheduna  fptie  di  noi,i  rimedii  di 
q^e  mali  a  che  ella  è  fo:topfla,Et  non  folamente  alla  fpe 
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fffj  md  dnchord  ciafchedmo  indiuiduo  di  quelld^VlKCer^ 
tenente  che  in  quejio  mi  fai  tu  ben  mdrauiglictre.Sen  Dap 
poi  che  quefìd  ti  pare  ji  gran  co  fa ,  io  non  uoglio  che  tu  ti 
quieti  alle  parole^ma  comincia  yn  poco  a  cofider are  noi  Ser 
picche  ciafcbcduna  di  noi  ^quando  e  ne  uiene  la  primauera 
fentendofi  la  pelle  rannichiata  adojjoiper  effere  ^ata  il  yer 
noferma./!^  aggomitolata  folto  la  terra^a  a  mangiare 
del  finocckio^ilquale  d  fa  gettare  quello  fcogìio  coftuea^ 
chio*Et  dipoi^yeggendo  ancora  cFella ha  diminuita  laui 
fla^ricorre  a  medicarf^  con  quel  medefmo  ♦  Le  Lucertole 
non  hanno  tutte  una  certa  herba/he  leguarifce  quando  el 
le  fin  morfe  da  noi  { I  Cerui^quandoe  Jono  feriti^no  ricor 
rono  tutti  al  dittamo{  eir  quando  e  ji  fenton  morft  dal  Pha 
ìangio^che  è  una  fpetiedi  Ragno  yelenofo  ,  non  fi  fanno 

eglino  tutti  medicare  col  mangiale  de  GranchL  LeRo?i 

dini  quando  elle  veggono  che  lorfìgHolini  hano  male  a  gU 
occhi^non  hanno  elleno  tutte  medicargli /on  la  Celidonia^ 
Letefìuggininon  medicono  i  nojlri  morfi^con  la  Cicuta^ 
La  donnola  quando  ua  a  combattere  co^i  7opi,norffi  fa  eU 
la  prima  forte^&gagliarda/ol  mangiare  della  Ruta* 
La  Cicogna  non  medica  ella  le  infermita^con  VOrigano* 
Ef  i  Cinghiali/on  MleraXo  Elefante^non  ft  difende  dal 
yenenodel  Camaleonte^con  le  foglie  dell^Vliuo  {  &  gli 
orfiyda  quello  della  MandragorajCon  le  formighe  {  I  Co 
lombi  faluatichije  Mulacchietle^Merle/t  le  Pernici^  non 
purgano  le  fuperfiuitaloro  co  le  foglie  dell^alloroteti  Co 
lombi  dimejìicija  Tortora/t  le  Gaìline^con  la  Aifma  { I 
Gatti^e!!r  i  cani^quando  e  ji  fentono  il  ventre  graue ,  non 
ricorrono  a  purgarft  col  magiare  de  Vherbaibagnata  dal 
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la  rugiada  t  lAa  che  bifogna  che  io  ti  racconti  pia  lunga 
Eijloriai  Toi  q'^iak  fpetie  (inanimali  tu  uuoiy  che  tu  tro^ 
uerai  che  a  quella  infermità  che  ella  è  /cttopojla^  la  natii'^ 
tea  gli  ha  infognato  il  rimeàio^tsx  non  folamente  alla  Jpe 
eie  fola  come  io  t^koàetto^  ma  a  ciafchedunoindimduo  di 
quella ,  donde  nafee,  che  noi  non  hatbiamoa  comprare  la 
fatica  l^unodell^altro^non  habhiamoa  fottometterciaco 
fi  duhbiofi ,  esr  quello  ^he  è  peggio,  a  p^^gare  uno  che  ci 
dia  bene  fpejjola  morte, cerne  fate  uoimiferelle^  Et  forfè 
che  non  ui  pare ,  quanti  piu  danari  uoi date  a  medici  vojìri 
tanto  far  meglio  {pc  che  voi  non  andate  anco  feiegliem 
do  le  piu  belle  monete ,  che  voi  trouate^  VLL  Ef  in  que^ 
fio  non  facciamo  tutti  a  un  modot  ma  che  vuoi  tu  farei  non 
fitrouac^i  de  gli  (lolti  anche  fra  uoi  t  Ser*  No,  Vii  fi 
fe,^  legati  quefio  al  cuore  t  che  non  fi  triioua  animale  aU 
cunOyChe  manchi  di  quel  conofcimento,che  fi  conuiene  alla 
fpecie  fua  ,fe  bene  tal  uolta  fene  treuerà  vno  alquanto  piu 
docile, 0  piu  accorto  che  l^altro  t  M<a  fra  voi,  dimmi  vn  po^ 
co  ,fe  timi  i  pa^^i  portasfino  vna  beretta  bianca  in  capo, 
non  parrefle  voi  vn  branco  d^Oche  i  VLh  &  il  cafi  è 
fe  cotejìi  che  tu  chiami  pa:^^i,  fono  piu  fauiche  gl^altri} 
&  hanno  miglior  tempo, che  gl^ altri  x  che  mi  ricorda  ^a, 
che  effendo  domandato  da  vna  donna,  vno  che  rìderà  guas 
rito,  che  medicina  egli  haueua  fatto  t  perche  la  voleua  me 
dicare  vn  fuo  figliuolo, colui  rifpofe,che  non  la  voleua  infeit 
gnare, perche  egli  parrebbe  far  troppa  ingiuria,  a  guarire 
vno  di  ftmile  infermità,  Conciofia  cofa,che  a  lui  non  parea 
ua  hauere  hauto  mai  il  piu  bel  tempo, che  quello  mentre  che 
egli  fi  tenuto  pa:^o,SerM  dode  credi  tu  che  nafcejje  cote 
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JlofJé  non  che  in  quel ,  mentre  che  egli  era  priuo  di  fce* 
pen fieri jchc  tengon  l’huomo  mal  contenta  e  nontonojceua 
la  miferia ,  della  natura  humana  i  VLI*  Io  non  uo  tefte 
dtfputar  teco  di  quefto*  Torniamo  al  ragionamento  noftro, 
dcue  io  ti  àco  ;  je  bene  uoi  hauete  manco  infermità  di  noi } 
quefto  najce, perche  uoi  hauete  la  uita  piu  corta, ilche  non  è 
piccol  male ,  ne  piccola  infelicità^  Ser*  Si  forfè  a  noi  che 
fiam  proueduti  di  tutte  quejle  cofe,che  ci  fon  neceffarie,dal 
la  natura  ;er  che  uiuiam  fempre [ani fen7,a  dolore,  a 
pasftone  alcuna  (  benchee  eie  anco  poca  doglia  il  morirei 
perche  noi  non  preuediamo  la  morte  innanzi  come  uoi  t  & 
oltra  di  quefto  non  conofeiamo  cofi  perfettamente  quefto 
fiagran  cof a  il  perdere  feffere  )  M<t  a  uoi  farebbe  e’  bene 
felicità  grandisfma  il  uìuer  lungamente, non  è  altro  a  uoi 
che  uno  ftentare  piu  lungo  tempo  5  con  tanti  difagi,  et  con 
tante  fatiche, conferuate  la  uoftra  uita-  eccome  età  uiene 
un  duoldi  capojui  tormenta  tanto  il  timore  della  morteyche 
ui  è  molto  piugraue  il  dolore  deW animo,  che  quel  del  cor* 
pottaleche  fono  flati  moltfche  per  quefta  cagione  handet 
to,che  la  uita  uoftra  non  fi  può  chiamar  uita^ma  unoeonti* 
tinuo  corfo  er  penfamento  della  worff*  VLI»  Cotefte 
fon  parole-  Ser-  Si,che  non  ci  è  forfè  fra  uoi,  fiati  anco* 
ra  di  quegii,che  confidtrando  la  miferia  uoftra, hanno  det. 
to  che  farebbe  meglio  no  effer  mai  natifEtche  di  quei  che 
fon  nati  fi  poffon  chiamar  folamete  felici, quei  che  so  mor 
ti  nelle fafce-etqti  fono  àcora  ftatijchecofideranoìo  fta 
to  uoftro',p  liberar  fi  di  tati  mali,ft  fono  dati  la  morte  da  lo 
ro  ftesfi,c6  le  proprie  manti  Cofa  tato  impia, che  ella  no 
cadde  folamente giamai  nel  penfier  d'alcun  di  nouVLlS 
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falche  pifillammo ,  che  sbigottito  fer  non  faferumcere 
qualche  auuerfa  fortuna  5  b /apportare  qualche  male  che 
gli  fari  foprauenuto  ;  ma  per  uno  di  qiiejìi  tu  trouerai  le 
migliaia, che  non  uorrebtcn  morire^  Ser*  Si,  ma  tu  non  fòt 
la  cagione*  Vii*  Et  qual'è  (  dimmela  yn  poco,  Ser,  Il  tea 
mer  di  non  andare  in  un  peggiore flato  per  lo  fpauento  che 
ui  hanno  meffo  molti, fcriueiìdo'del  regno  di  Plutone^doue 
fono  tante  atrocisftme  pene, preparate  a  chi  ha  di  uoi  punto 
trapajfatoil  Jegno  della  ragione  per  fattore  qualche  uolta 
yn  poco  le  uoglie  fue^  Allaqual  cofa  non  penflamo  g  amai 
noi.  Ma  fe  gPhuomini  creder  fino  finire  <dm  tratto  la  uita, 
^  loroitu  uedrefli  coje,che  ti  farebbono  mara* 

uigliare'ytanti  fon  piu  fra  uoi, quelli  che  flentono,&‘flanno 
mate^che  quei  che  godono, (ir  flanno  bene,  V li.  Age/imof 
io  ueggo'che  tu  fei  tanto'ofiinato,che  tu  non  farefìigiamai 
capace  delta  ragionetOnde  io  non  uo  d  fputar  piu  ffro; 
masfmamente  hauendo  ueduto  inq  iefio  ulmo ,  che  tu  hai 
perduto  il  conofcimento  affattotcominciando  a  dubitare  del 
la  religione, cofe  proprio  conuenienti  à  una  fera  come  fei 
tu^&  eertamente,m’increfcie  non  poco  di  te.  O ,  pure  per 
Vomere  che  io  ti  porto  ejfendo  tu  Greco,  fe  tu  uuci  ritornaa 
rehuomo,iotifaro  tornare, che coft  m’ha  conce jfo  tìrcetdo 
ue  tu  potrai  dipoiritomare  meco,a  la  patria  tua,  Ser,  No« 
già  io:  guardimene  chi  può  per  fempre.  Vii,  Non  uedi  che 
infelice  effere  è  il  tuo  i  forfè  che  tu  fei  qualche  animaa 

le  care^t'oto  da  gVhucmini.  Ser,  Et  coteflo  e  quel  ch’io  ho 
caro  ;  che  le  care^^e  che  fanno  gli  huemini  a  gli  ammali, 
fon  tutteper  commodo  di  fe  flesfr,&  per  feruirft  dt  quefii , 
ne  ibifognilorot  Vii.  Oltre  a  queflo,tu  confumi  la  mag*‘ 
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gior  parte  della  ulta  tua  infelicemente,^  fen^a  piacere  al 
cuno^fotto  la  Terra.  Ser.  Oh  mi  ne  dormite  ancor  mi  la 
metài&  molto  piu  inquietamente  di  noi.  Vii,  Di  poi  che 
piaceri  hai  tutTu  mangi  poco  altro  che  terra ,  o  qualche 
animai  brutto  ^(irnon^ui  altro  che  acqua.  Ser.  ttehe 
importa  quejìo  feionon  ho  uoglia  d^altro  "i  Vii*  Haiant 
cora  la  cognition  tua  imperfetta ,  tr  quejlo  nafce ,  che  la 
imaginatiua  tua,  <(ff  ia  fantafia,fon  molto  confufe.  Ser, 
Et  che  ne  fai  tudiquefìo<Vli.Veggolo  perefperienzaì 
che  tutti  voi  altri  animali,  che  andate  per  Terra  col  corpo, 
fermando  la  parte  dinanzi  di  uoi,con  la  uoflra  fcagliay& 
flrafcinando  esr  tirando  dipoi  quella  di  dietro ,  quando  ut 
s*attrauerfa  la  uia,ue  ne  andate  in  un’altro  luogo ,  non 
tornate  per  il  camino  che  uoifaceui  prima.  Et  queflo  donde 
nafcei  Senon  cheuoihauete  lafantafìaconfufà',fenon  ha 
uete  rnemoria  come  non  ha  ancora  la  mofca  t  Onde  non  ut 
determinate  a  un  luogo  piu  che  a  un’altro ,  ma  ni  lafciate 
guidare  al  cafo,  Ser.  Confufa  Vharei  io  tornando  huo* 
mo,che  fempre  farebbep:enad’humori,&  di  ghiribiz,zlt 
douea  queflo  modo,  io  miuim  contento,  Cr  fenz^a  pen fiero 
alcuno.  Et  manco  harei  ancor  memoria ,  a  uoler  tornare  in 
uno  [lato, pieno  di  tanti  affanni, di  tante  miferie  i  Si  che 
non  ti  affaticar  piu  VlifJe,cheio  non  uoglio  quella  tuagra 
tia  che  la  mi  fottometterebbe  a  m  Ile  infermità, (ir  non  mi 
potrei  mai  cauareunauogHa  ftcuramente,  An^i  per  ogni 
minimo  difordine ,  f entirei  mille  duoli .  Et  quel  che  è  peg^ 
gio,mi  harei  da  guardare  di  morire,  effondo  fottopoflo  allo 
Jlorpiarmi,(iruiuer  fempre  dipoi  contrafatto  tr  infermo, 
fi  che  ua  al  tuo  uiaggio,che  io  me  ne  uoglio  andare  a  grat 
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tdmi  yn  pco  la /(ogìia^a  quel  Ginepro  per  poterla  piu  jn 
dimette  mmere  ^  dette  io  fentiro  ancora  tanto  piacerete 
diletto/he  io  non  ne  prouaifòrfe  mai  yn  fmileejjèndohuo 
mo^Vercke  e  fura  jenT^a  rijpetto  è  dijliacere  alcuno  t  àoue 
i  nojlri  fin  ^empre  mefcolati  con  tanto  amaro  ,  che  molti 
di  yoi  hanno  detto  parlando  di  quegli^  Mille  piaceri  non 
yagJiono  yn  tormento*  V lùln  fine^ìo  ho  a  far  con  bejìie, 
ben^ Circe  rende  loro  il  poter  fauelUre^  rijponder 
mf  fecondo  che  pare  à  me ,  ella  non  rende  loro  il  ceruello  t 
VercheconfÀeranofolamente^  certe  cofe  mmme>^  non 
quel  che  importa  ^  Ma  io  non  vèperò  ancora  (ormi  da 
fi  bella  imprefa^ma  yoglio  ritornare  a  Circe ,  che 
mi  faccia  parlare  a  gl* altri  che  ci  fono  per 
far  bene  a  quegli  che  ne fino  capaci^ 
perche  come  dice  il  prouerUc, 
e  fi  può  ben*far  male 
ayno  perfora 
Tja^ma  bene 
no  mau 
% 
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\  VUjJe  Or  ce  er  Lej^re* 

SE  IO  non  fa^sft, quanto  fu  V  Amor  che  turni  porti, n» 
biiijfma  Circe, io  dubiterei  certamente, che  tu  non  v» 
kjfi  concedermi  quella  gratia ,  cbe  io  ti  hb  domani* 
5  Ef  non  volendo  negarmela  5  mi  hauejfi  fatto  parlare, 
folamente  a  que’che  tu  fai', che  hanno  l* animo  tanto  delibe* 
’'‘‘'t>)di  non  tornar*huomini  5  che  neffuno  lo  potrà  perjùa* 
loro  mai,&  coft  io  mi  tolga  dairimprefà*  Or*  Non 
^1  ^“fchi  nelFanimo  vn  ftmil  penfterodi  me,  Vlijp',che  que 
non  ft  conuiene,ne  allo  amorWio  ti  porto,  ne  alla  gran 
^z,:c,a,(ir  nobiltà  dell’animo  mio, intento  fempre  aglorioa 
fifftme  imprefe,che  tu  fai  bene, che  chi  non  sa  disdire  i  pia* 
ceri,non  sà  ancora  fargli .  V/i.  Oh  tu  mi  hai  fatto  para 
lare  a  uno  ,ilquale  èmoltopÌHoJlinato,chequegl*altrii 
Cr  doue  io  mi  credeua ,  fargli  vn  bel  dono ,  facendolo  tor 
tiare  huomo,&  rimenandolo  alla  fua  patria,quelia  fua  oJH 
natione  l’accieca  tanto ,  che  dice  che  peggiorerebbe  affai, 
cambiando  quello  ejjere  à  queflo^  Gir.  Setuhauefft  prò* 
uato  ancora  tu, lo  fiato  loro  Vlijp;tufarejìifirfi  ancora  tit 
cofu  V  li*  Cofiui  mentre  che  fu  huomo,  dice  che  fu  media 
co^iquali  come  tu  fai  non  ueggon  mai  altro  che  mali,  dolo* 
ri)brutture,cr  infermità  degl’kuommi  5  non  fentono  mai  al 
tro  che  lamenti  ,&  pianti ,  di  quelli  t  Dellaqucdcop  ria 
cordandofi  egli  bora  (  perche  fempre  ft  ritengono  alla 
memoria  piu  i  mali  che  i  beni  )  mi  penfo  che  non  voa 
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glkritorndrehuomo,  Cir*  in  tutti  gli  (lati  de  gliomi 
ni jcn9 molli  pugH<tffc:nm&lemiferie,(hei  contenti 
eir  le  felicita*  V  li*  Male  baurebbe  fatto  adum^Je  cefi 
fùffe^fael  nojlro  fapiente,che  infra  l’altre  cojejeìlequali 
egli  rendeua  ogni  giorno  gratie  agli  Deh  era  che  l’haue 
ucn fitto huomojtirnon fiera.  Cr,  egli  lo faceua,peri 
che  cefi  e/ofinione  della  maggior  parte  degi’huominifi 
r<Ui  da  auelle  ragioni  che  fi  pofiono  cauare  ;  dal  difcorjo 
ragicneuoletMa  e  fi  debbe', molto  piu  credere  a  cojìoro,  che 
hauendo  prouato  Vuna  cr  l*altra  «ita,  lo  conofeono  per  la 
efperien:^a,Cr  per  la  cognitione fenfitiuafiaqualenon  fola 
méte  eccede  ^crfupa  di  certe^t^a  tutte  l*altre,  ma  è  erigi 
ne fir  fondamento  di  tutte*  Vii*  Si ,  ma  e  non  fi  debbe 
comparare  quella  de  gli  animali, alla  nofira  efjendo  ella 
molto  piu  imperfetta*  Cir*  Quefio  non  credo  io  già,  per  . 
che  veggio  di  molti  animali/hehano  i fer.fi  moltopiu  per 
fìtti  di  voi:&  che  nelle  opetation  di  quellfivi  fuperano  di 
gran  lunga*V li*Se  benete  ci  vincono  in  qualche  fenfo  par  . 
ticulare,come  fa  verbigratia  l’Aquila  nelvedere ,  il  Cane 
nell’odorare^Ct'  l’Oca  neiFudire  e’  ci  fono  poi  inferiorità 
fo  nel  fargiudicio  de  le  cofe  finfithili,per  non  hauereilfen 
fi  comune  tanto  perfetto,qudto  noijCr  per  mancare  al  tut 
to  del  difeerfo  ragioneuole ,  &  del  poter  comparare  f’un 
fenfibilecon  Valtro,che  le  nofire  cognitionfenfitiue  ,fono 
molto  piu  perfette  delle  loro*  Ma  fam,mi  fauellare ,  con 
qualch’uno  altro, ch’io  non  penfo  però ,  che  tutti  habbino 
ad  hauercofi  perdutoil  uero  conofeimento  della  ragione, 
come  quefiitre  ai  quali  io  ho  parlato  ,  che  eertamena. 
te  non  furono  fen^a  cagione  trafmutati  da  te  incofi  ima 
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perfetta  [fette  d*(tmmdli,hauendo  eglino  come  hucmmi  jt 
imferfetto  difcorfo*  Gir.  io  fon  contenta ,  parlerai  con 
quella  Lepre  chetu  uedi  che  pafce  aWombradi  quella  quer 
«rfjVd  la  &  chiamala  che  togli  ho  ecceduto  il  fauellare* 
V/i*  Lepre  [egli  Dii  ti  dieno ,  quel  che  tu  deftderi  ,  non 
tifuggire,ma  affettami', &  degnati  di  ri  [fondermi  ,  che 
Orce  mi  ha  detto  che  tu  puoi.  Le*  Ohimè ,  che  vuol  dir 
quejloio  ho  ribattuto  l'intendere  il  fignificàto  delle  pa-? 
rolehumanejO  forte  mia  infelice,  perche  mi  hai  tu  ricondot 
to  in  cofi  fatta  miferia*  V/i.  Chiami  tu  fero,miferta,lo 
intendere  il fauellar  degl'huominù  Le.  Miiferia,&  injè 
licita  grandij[ima,fe  già  e  non  ft ^on  mutati  di  natura,  da 
quel  tempo  in  qua  che  io  era  huomo*  V/i.  ty  quale  e  la 
cagione,Lepre*  Le.  Chime,o  io  non  fentiua  mentre  eh' 
ioerahuomo,altrocherammaricarf  ,&  doler  ft  amarif 
[imamente  l'un  con  /’(j/fro.  V/i.  Io  baro  fuggito  Seth 
U,&  baro  dato  in  Cariddi.  Colui  era  medico  per  ìaqual 
cofa  e  non  praticaua  mai ,  fenon  con  malati ,  &  con  mal 
contenti  t  Et  coJlui,per  quanto  io  pojfo  penetrare,non  doue 
te  praticar  mai  f(  non  con  difperatu  Le,  Quejle  cofe,mi 
crono  jpejjo  cagione, di  tanta  doglia  i  che  io  farei  innanzi 
voluto  (lare  in  v«  bofeo  doue  io  non  haueff  mai  veàtto  pea 
date  d'kuomo  et  certamente  l'haurei fatto,  fe  la  natura  hu 
man  a  Vhauesft  comportato,  Mrf  tu  [aì,che  l'huomo  ha  bU 
fogno  di  tante  cofe,che  non  può  vitiere  folo,fe  non  con  mila 
le  incomodità,  VLI.  Et  che  tu  non  [enti  rammaricar  fi 
forfè  anche  de  gl' animali  H  E^ii  è  il  vero ,  che  quando 
que,della [fede  mia  medeftma  hanno  qualche  pa[j:cne,c}-e 
io  gli  conojco  alla  YOce,perche  egli  è  naturale  à  ciafeuno 
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amale  Jl  manìfeUar  con  la  uarìeta  del  fmno  della  me; 
fé  egli  ha  allegre7xa,o  dolore:Ma  (fucile  voci  cofì  natura 
liytni  dimojlrano  folamente  il  dolor  di  quegli  in  generale 
ilftal  modo  di  doìerft,  e  molto  piu  comportalile;  che  (fuel 
detPhuomo,che  oltre  al  dolerft  con  fofpirit!;r  con  accenti 
maninconici,&  me(ìi,accrefciecol  narrare  le  fue  miferie 
Cr  la  cacone  de  fuo  doìerft,  bene  fpeffe  a  chi  lo  ode,mo{to 
fiu  la  compajfione ,  ohimè,  o  io  non  fentiua  mai(OUre  a  i 
fofpiri  che  getta  naturalmente  chi  hi  maniconia)  raccon 
tare  altro  chehomicidiicon  tradimenti, latrociniijajfajjina 
menti,&  impietà  ft  crudeli  che  ftfaceuano  l’vno  all’altro 
gVhuominijche  il  piu  delle  uolte,mi  daua  maggiore  affan 
no  la  compajfione  d’altrui, che  non  faceua ,  la  pietà  dime 
ftejfo,  Vlù  Hor  dimmi  (fe  ti  piace)  che  flato  fu  il  tuo, 
mentre  che  tu  uiuejli  huomo  i  Lf.  Io  ne  mutai  tanti,  che 
io  non  faprei  cpual  ti  direMa  che  ti  muoue,auoler  coft  fi 
f>ere,qualfulojlatomiof  VlL  Lo  amore  che  fi  porta  na 
turalmente,à  quecke  fono  della  jùa  patria^  cr  queflomi 
ha  fatto  impetrar  da  0rce,di  render  l’effgie  delbhuo', 
mo  a  tutta  miei  Greci  per  hauere  intefo  da  lei ,  che 
tu  n*eri  vno  ,voleua  fini  quejlo  bene,perche  io  anchora  fi 
no  Greco,&  chiamami  Vlijfe,  Lf.  Amenonlareflituii 
ré  tu  già  ,fei  io  non  fono  pero  forcato  .  Vii .  Oh , 
ferchelnon  e  egli  meglio  ejfere  huomo,  che  animale  bruti' 
to-  Lf.  NongMpfr  quanto  io  conofca.  Vlu  &  fei 
fero  dif pollo  in  tutto,  di  uoler  confumare  la  ulta  tua 
in  cottflo  corpo  di  fiera  i  Le.  Si  ,  perche  fiandomi 
coft  fiera  1  mi  mo  affai  lieto,  contentisftmo  «ir  qiàcto 
nella  mia  fpecie  ,  ^  ejfendo  huomo  non  mi  coment 
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tot  mai  in  flato  alcuno.  Vii.  Et  il  cafo  è  fe  quefto  era  per 
colpa  tna,&  per  ejjer  tanto  infatiabile,che  tu  non  ti  con» 
tentafli  3i  queVche  è  ragioneuole.  Le.  I  o  dubiterei  di  co 
teflo  fe  non  cheio  non  trouai  mai  huomo  alcuno,  in  che  fla 
to fi  uoglia,(&'  ne  praticai  pure  affai  yhefujfi  perfetta» 
niente  contento.Ma  dimmi  vn  poco, che  ha  pero  l'huomo, 
che  debba  uiuer  contento/Che  h  egli  è  pojlo  dalla  fortuna 
in  flato  che  egli  ha  a  comandare ,  &  a  prouedere  ad  altri 
ìegliècominandatOy&'gouernato.  Vii.  In  tutti  due 
ìtftefli  flatiC fe  egli  è  prudente)ha  da  contentar  fi.  Le.  hnzi 
f»  neffunoipche  fe  egli  è  Principe&  Signore  &  ha  ago» 
uernare  altri, fe  egli  vuole  frr  quel  che  fe  li  conuiene,è  non 
ha  mai  un*horadi  ripojo,lafciando  flare  rinfidie,&  gl’in 
ganni  de  quali  egli  debbe  tuttauia  temere,  perche  nafcon 
tuttol  giomo,da  la  inuidia  che  gli  è  portata,Ohime  non  fai 
tucheun  principe, tienenel  fuo  principatoil  luogo  che  tiene 
IDDIO  Ottimo,  ergrandiffimo  nell*umuerfo{  che  ha 
con  la  prudent^a  fua  hauer  cura  a  tutte  le  cofe  donde  ei  ft 
dice  vulgarmente,che  tutti  i  jùdditi  fùoi^dormon  con  gPoc» 
én  di  quello  che  piacere  vuoi  tu  aduque  ch'egli  habbiaiV. 
Crandifjimo  veggendoli  viuer  ciuilmettìe',&  amar  ft  gran 
demente  l'uno  con  l’altro  perche  ei  vedi  nafcere  da  quefìo 
yna  gloria  ttr  vnohohore  che  lo  fa  immortale.  Le.  Si, 
ina  quali  fon  quefli  f  forfè  che  fono  come  voi  animali} 
che  feguitiamofolamente  quel  tanto,  a  che  ci  inclinala 
ttatura.Konvedi  tu,  che  da  queflonon  fi  contentar  mai 
che  ha  l'huomo  per  natura  (mi  penfoio)ne  nafcon  tant  i 
tumulti,  tante  inftdie  tante  male  operationi , che  tu 
non  truoui  prouincia  alcuna,  che  non  vi  ften  tante  ini» 
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mcitif,  che  faria  meglio  tiiuere  nella  pii<  afpra  ^  abhdn* 
donata  folituiine,  (^fra  i  piu  crudi  ammali  che  ft  ritrouk 
no  tche  in  qual  ft  ucglia  ben  gouernat a ,  prouincia  fra  gli 
huominij  Vii,  Non  dir  cofi^che  un  principe  buono  fa  iet 
nere  i  popoli  fuoi  fatto  le  leggi,  di  maniera-che  quejle  per* 
turbationi  che  tu  dii  ni  hanno  poco  luogo.  Le.  Et  come  può 
farji  quello ,  a  una  natura  tanto  peruerfa  quanto  è  l'him 
tno  i  fe  non  con  pene  grauisfme^tp'  con  fupplicii  tanto  cru 
deli  per  ifpauento  de  mal  fattorhche  non  danno  forfè  man 
co  fupplitio  a  chigli  da,che  a  chi  gli  fupporta  ;  fegia  uoi 
non  [tate  piu  crudi  di  noi,  che  non  ci  bafta’/ animo  d’offenà 
derci  Vun  raltro  que'  d’una  medeftma fpecie,  ne  offendere 
ancora  q  tei  d*un^ altra,  già  fe  non  fusfmo  conflretti  dalla 
fame,o  la  facesfmo  per  qualche  gelofia,o  per  qualche  pau 
Ta,&  ftcurta  nofìra.  V  li.  Certamente  che  non  fi  può  ne 
gare,che  ne  principati, non  fieno  molto  piu  i  penfieri,  &  le 
noie,che  non  fono  i  piaeeri,&  masfmamente  quei  che  ama 
no  la  falute  dei  fudditi  loro  in  quel  modo  che  ft  conuiene* 
Ma  lafciamo  andar  quejlo  che  a  pochi  auuiene  Veffer  prin 
cipe ,  parliamo  d*un  priuato  che  non  habbia  a  penfare  ai 
altri,  che  afe  &  alla  famiglia  fua.  Le.  D’«n  priuato 
auuiene  il  fmile:perche,oegli  è  ricco,  oegli  è  pouero  ,fra 
i  ricchi,non  penfare  di  trouare  alcun  contento, perche  la  na 
tura  delle  ricche^e  è  quella,rhe  eWarrecano  tanto  timore 
di  non  le  perdere,  che  i  loro  poffeffori ,  non  hanno  mai  una 
fola  hora  V animo  quieto.&  bora  hanno  paura  delle guer* 
re,o  de  gli  altri  infortunii  che  arreca  il  tempo,  &  il  mon« 
do  t  hora  dubitano  delle  mogli  hora  de’ figliuoli, hor  temon 
de  ferui  j  hora  infofpettifcono  de  lauoratori ,  In  fmima 

l’Oro 
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l’Oro  ha  tanti  nimki/he  chi  ne  h^,f{à  fempre  in  fifpetio^ 
Se  egli  è  penero, io  non  tene  voglio  parlare, non  ejjendo  la 
piu  dura  cofaa  fopportare  al  mondo,che  la  pouertì*  V li. 
Quep  non  vo  io  già  cederti  al  tutto ,  perch’io  h'o  intefo, 
che  molti  de  noflri  f apienti  Vhannolodata,&  amata  moU 
to  ;  Et  esji  ritrouati  di  quegli ,  che  per  poter  piu  liberamen 
te  filofofare, hanno  già  dijj^re:^:^ate ,  &  gutate  via  le  rie* 
che:^e.  Le.  La  maggior  parte  di  loro,efòrfi,tutti,Vhi 
nofrtto  per  ambitione ,  &  prr  farft  tener  dagl’huomini, 
grandi  &  rari  5  (ìrdi  ftegli  anche  fino, che  hanno  gitta 
to  via  vn’oncia  $  oro ,  per  acquijìarne  vna  libbra"^,  perche 
il  vulgohi  fempre  queflo,  come  e  vede  che  vno 
vna  cofa,e’gliene  da  volentieri.  VLi.  Tu  vumpurtue 
parole  5  io  ti  dico  che  io  ho  veduti  molti,che  fin  viuuti  nella 
poiiertà  contentifnmi  5  &  con  grandissima  quiete  d’ani* 
mo ,  &  particularmente  i  firn .  Le.  Et  ioti  dico  che  egli 
fio  l’hanno  dimoflro;  facendo  come  prudenti,p  no  dar  gioco 
di  loro  et  alla  forruna,et  al  modo,an^i  ti  vodir  piu  la,che 
quanto  vno  ha  piu  cognitione ,  piu  gli  duole  l’effer  pouero. 
Vii.  erettale  è  la  ragiona  Le.  llconftderare  iltorto 
che gl’hà  fatto  la  fortuna ,  nel  far  pouero  lui ,  ricchi 
vna  infinità  diflolti .  Vii.  Tu  mi  fai  hor  ricordare,  d’vn 
detto  d’vno  amico  mio  5  che  diceua  che  la  roba  fall  piu  del 
levolte  come  la  fcefa ,  che  cafra  fempre  ne  luoghi  piu  de* 
boli.  Le.  Tormentagli  anchor  continuamente  lo /degno 
che  eglino  hanno ,  veggendoche  di  quello  che  hà  fatto  la 
natura  per  tutti  (  che  farebbe  contro  a  l’ordine  fio,  fi  ella 
non  perduceffi  à  baflanz^a  per  tutti  gl’huomini,di  quel  che 
bifigna loro )à vno  ne  auanzi tanto  che  ìoJlratii,Et 
Circe.  D 
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vn’rfIfi'O  ntmdnchit&quejì»  nafce  jòlamente,  perche  tU 
fiu puh, piu nf  teglie*  Doue,amnon  auuiene cefi t per* 
thè  nefjuno  appetì/ cefi  p?<ò  poffeUere  de  i  beni  che  ha  fitti 
U  natura  per  noi,piu  Tvno  che  l*altro.  Vii.  Tu  approue 
refi  dunque  Vopinion  di  coloro,  che  dicono  ^  che  il  rubare 
ron  è  male^conciofta  cofi  che  la  roba  di  quefìo  mondo  fta 
fiata  tante  volte  rubata, che  ella  non  habbia  piu  i  veri  pa* 
droni ,  ma  fta  di  chi  fe  la  toglie.  Le.  Bafiti  filamente 
queflo  Vlijje,ehe  lapouertà  è  cofi  tanto  ejpra  &  tanto 
graue,che  gl’hucmini  per  fuggirla ,  fi  pongono  in  finora 
fior  per  ferui  l’un  con  l’altro  t  cofi  tanto  brutta  che  fra 
noi  animali  non  è  alcun  fi  viUt,  che  non  fopportajfe  prima 
la  morte ,  che  por  fi  volontariamente  a  feruire  l’uno  all’al 
tra  della  jùa  Jpetie  medeftma,per  medicare  le  cofefie  ne* 
ceffirie .  Ma  la  natura  ci  ha  voluto  tanto  meglio  che  a  voi. 
che  infra  noi  non  è  conofeiuta  quejìa  infelicità  :  Anzi,  eia* 
fcheduno  è  fiato  fatto  da  lei  da  tanto,  che  eifìfi  reggere 
per  fefleffo.  Vii.  E  bifogna  che  fia  pur  altro  chela  po* 
uerta,che  conduce  gl’homini  aflar  per  ferui  l\n  confai* 
trOjperche  fi  vede  farlo  à  di  molti ,  che  fino  ricchi.  Le. 
Anzi  fin  piu  potteri  de  gl’ altri, fi  tu  lo  confidai  bene }  per 
che  fino  poueri  di  nobiltà  ^animo ,  ò  veramente  di  confi* 
gliot  per  ilcke  e  non  finno  raffrenare  il  loro  ingiufioap* 
petito  t  Laonde  cercono  d’acquifiar  fama,o  grado,o  di  fi* 
tiar  le  lor  veglie  immoderatamente,col  far  fi  ferui  d’altrui. 
Vii.  &  chififfe  in  vno fiato  mediocre,  neiquale  e  potefsi 
ragioneuolmente  contentar  fi  {  Le,&  doue  è  quefio  fiato  t 
Io  per  me  non  trouai  mai  huomo  alcunof^che  non  diceffi ,  o 
che  gli  mane  affé  qualcofi ,  o  che  gliene  auanzaffe)  ben* 
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àie  Cjttefli  furono  rarifsimiy^  fe  ne  morfeto  cfudndo  e  fi 
yiddero  prejfo  alfine  della  /or  y  ita, dolendo  fi  de  difi^i  che 
grhauemno  fipportati  nella  loro  ^^mane:^'^a  ,  per  acquU 
filar  roba, accioche  ella  hauejfie  poi  loro  audn^are  alla  wor^ 
te*  Vlh  (luefli  fiino  errori  che  nafcono  dal  non  faper  Vhuo 
mo  raffrenare,^  moderare  le  voglie  fué^^jr  non  della  fua 
fiìeffa  natura*  Le*  A  me  pare  che  fìa  tutt\no  5  poi  ché  la 
natura  ha  fatto  che  eglipw  d.^  fiderare  quelle  cofefichegH 
fin  poi  dannofe,^  molefle .  Laquaìcofà ,  per  hauerci  piu 
amati, non  ha  ella  fatto  a  noi .  e!ir  mi  ricorda  che  ejjendo 
io  in  quella  età,nellaquale  fi  comincia  hauer  qualche  cono'^, 
f cimento  fiotto  la  cufilodiadi  quel  precenore ,  che  mi  haueua 
dato  mio  padre,chefu  di  fjholia  nokiìifsimo ,  dotato  di 
molte  ricche7,7^e  ;  che  infegnandomi  egli  certe  cofe  di  ma'^ 
thematica, fecondo  il  coflume  de  i  Greci  5  io  cominciat  a  con 
fiderare, come  rhuomo  non  fa  cefi  alcuna,  fi  non  glieinfe^y 
gnato  ♦  Laquakofà  in  quella  etì  ci  pare  durifsima,ngn  tan 
to,^  per  ladifficuità  delle  cofe /t  per  lacufilodia  del  mae 
Jlro, quanto  per  la  voglia  fanciullefcai^che  arreca  feco  quel 
tempo, che  io  mi  uiueua  molto  mal  contento  tsr  non  mi  man 
rana  pero  co  fa  a  Icuna*  V  lu  Di  cotefla  età ,  fi  debbe  tener 
foco  conto ,  perche  ella  e  molto  imperfetta  * 

Le*  Seguitando  dipoi  piu  oltre, occorfe  U  morte  di  mio  pa^^ 
dre ,  laonde  io  cominciai  a  combattete  co  miei  frJteHis, 
della  hereditai  fiperando  pur  fempre,  mentre  ch^io  era 
in  quelli  trattagli  ,  che  come  egli  erono  finiti  , 
uermi  d  uiuere  contento^  ^  in  ripofo  grandiffimo^ 
del  che  mi  auuenne  tutto  il  contrario.  Perche  come  io 
hèbbi  la  mia  parte ,  che  fumo  parte  pojpfftoni  parte 

D  a 
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JUnari }  ì  fmfien  crehbono  t  effenJo  vjò  a  effer  goueri’ 

nato  ^  mi  pareita fatica  grandiffimahauereaWhora  afar 
dame  fdp'  d’altri  non  mi  fidaua  ♦  Perche  ejpndomi  fora 
7^a  per  mantenere  la  mia  f  acuità ,  praticare ,  &  (on  i  con 
tadini  con  mercanti ,  mi  accorfi  che  ciafcuno  di  loro,fla 
Ha  continuamente  attento, per  far  le  miecofe  ,fùe^  perche 
dare  vn  podere  a  vn  contadino ,  non  è  altro ,  che  far  com 
pagnia  con  vn  ladro ,  &  dare  il  fuo  a  vn  mercante  con 
yno  che  penfi  di  tortelo, nientedimancoio  notai ,  che 
neffun  di  loro  fi  contentaua  dello  flato  jùo ,  tsr  non  face* 
nono  mai  altro  che  continuamente  rammaricar ft,  i’vwo  del 
le  terre  che  non  rendeuano  per  la  indifpofttion  de  Cieli  t  et 
dell’ejfer'pocoflimati  l’altro  de  cattiui  temporali,  del 
la  mala  fiirtuna, della  poca  fìcurtà  de’mari  ,<cr  della  dia 
fcorcha  de  principi ,  che  non  lafciauano  eferàtare  la  merca 
tura*  Vii*  Ogn’unohahauere  qualcofà,chegliàanoiaì 
voi  hauete  pure  anche  voi  delle  cofe  che  vi  moteflano.  Le* 
Si,ma  per  ogn’vna  che  ne  habbiam  noi ,  ne  hauete  mille 
voi, Mafia  pur  avdir,inqueJlo  mentre  &  peribifogm 
éheoccorreno  alla  vita  dell’huomo  ,cr  perdi^nderti  che 
tton  ti  fia  tolto  il  tuo  (  perche  tutti  gl’huomini  fon  ladri} 
ma  il  modo  loro  del  rubbare  euariofio  hebbia  praticare 
una  quantità  infinita  d*artefici,&  d’auuocati,  tr  procura 
tori,diquepn6  penfar  che  maii0netrouajJivno,cheuiuet 
fi  contento,  perche  tatti  tenendo gl’occhi  ne  riccU ,  fi  dolea 
Uon  d^hauere  aguadagnarfi  il  pane  e  fra  quefli  altri,il  me 
defimo,che  tutti  fi  doleuan  tuttol  gorno  d’hauere  a  litiga 
re,&’ combatter  per  procacciarli  le  cofe  che  fono  necefa 
/arie  alla  vita  humana.  Vii*  Adoler  t’ha,  ehi  s’itnpat* 
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ehm  effe  loro  ,chedafO((t  nm  il  toro  jfdceniofilé 
guerra  jemj^rein  fu  (juel  d'altru  Le,  Chi  altrui  tribola 
Je  non  p)fa,tu  non  cop.deri  ancora  ìe  nimidtie  che  ne  cau9 
no.  Et  funto  e^fono  odiati  ideando  tu  non  hai  bi fogno  di  lo 
rOy&  in  (he  concetto  e  fonohauti.  Vii*  Quello  ebenve 
ro,che  e  mi  ricorda  già  che  difputandofi ,  in  uno  dei  noflri 
fìudiidiGrecia,d  ehi  doueffi  precedere  nel  primo  grado, 
0  i  lfgfiJli,o  i  medici, fu  eonclufo  che  gFhaueffi  andare  in 
nanziCauuocato,folamente  per  queflo  efemplo,  che  quant 
do  e  ft  manda  a  far  Giufìitia,  il  ladro  va  innan:^i ,  «ir  il 
bda  dietro.  Le,  Veggend’ioqueJlamalacoKtente:^'^a^ 
tutti  quejli  ,Jìati,&  defiderando  di f uggirla,  penf ai  che 
fa  io  dpuea  ritrouare  quiete  in  flato  alcuno,  fteflo  doueffi  ef 
fere  quello  di  quei  noflri  ficerdoti  ;  che  fficcatift  dal  mon 
do ,  fi  flanno  in  quelle  loro  congregationi,  à  fruire  a  gli 
Det,tenendoàcomune,&'  lafciandofi  gouernare  a  vno  di 
loro,Et  attacatomi  a  quejlo,deliberai  di  lafciare  il  mondo, 
Cir  andarmene  d  viuere  in  vna  *  Laqualcojà  non  bifignó 
(he  iofacefsi ,  perehe  come  io  (ominciai  pure  ad  aceojlaro 
mi  a  loro  alquanto,  io  finti  Vodore  delle  difcordie,&  deh 
le  injèlidtà  loro,&  come  ciafehedun  di  loro  ,  cercando  con 
ogni  modo ,  ancora  che  ingiuJlo,d^effèreil  primo,tradbHaa 
Cr  offendeuagl’altriyfintiua  il  dijpiacere  che  gVhdueuaa 
nOydell’hauere  d  offeruare  quelle  vb^dtenz,e ,  (E?  mantener 
fi  nell' wniuerf ale  in  quel  concetto  di  bontà ,  che  dd  loro  di 
(he  viuere  l'affanno  ancora  tir  il  tedio  che  arreca  loro  la. 
elau(ùra,la fatica  del  perftiade>e  agl'huomini,d'effère 
piu  omicide  gli  Dei, che  chi  firuiua  al  mondo  con  quelle 
i-ggifilamentechecihadatf  DIO  &laì^aturaicht 
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io  Ynì fuggi  tanto  da  loro  col  penfim/hf  io  non  mene 
cordai  mai  phu  Et  penfai  di  uiuermi^da  gentil  hucmO}dan 
domi  àgli  dipoi  pacandomi  tmp:  in  cacciare^9!T 
in  uccellare^^  in  piaceri  fvnilu  V IL  Se  tu  cercaui  cote^ 
(io flato^credendoui  trouar  dentro  quiete  ti  fo  hen  dire,  chf  ^ 
tu  erraUi  la  uia  ;  ^  molto  piu  ancora  nell* amiche  in  que 
fie  due  Ulte  che  io  ho  prouate  ,fo  io  bene  che  non  ft  truoUa 
akuno^che  uiua  contento.  LE/  tamaltia  ,penfandoio> 
non  trouar  pace  nella  guerra, non  volfi  io  prouare,Et  oltra 
di  quefìogmdicaua  cofa  floUa  non  combattendo  per  la  pas 
tria,ò  per  l^honor  proprio, ò  per  qualche  altra  legittima  ca 
gione,il  vendere  la  propria  vita  per  qual  ft  uoglia  prè^Xo*' 
Perche  non  hauendo  noi  à  venire  in  queflo  mordo ,  fe  non 
vna  uolta^non  mi  pare ,  (hepag  fje  la  vita  d^un'huonfo, , 
quanto  Oro  fece,ofarà  mai  la  natura*-  Et  veggendo  anco 
rachea  tener  uitadi  gentirhucmo,era  necejjario  moltitu 
dine  di  feruijq.iali  fon  tutti  nojlri  nimici ,  ogni  giorno 

fanno  cofe^dorJe  ne  najcon  mi-ìedif pi  aceri  noflri,  penfan 
do  che  fujje  difficili fsima  cofa  il  ritrouarui  il  fuo  conlento, 
leuai  al  tutto  l'animo  da  qllotEtjjnaimente  crededomi  nel 
fèruire  à  un  principe,  non  incofe  mechaniche,ma  in  impre 
fe  honorate,trouàr  qualche  contento  inanimo  deliberai  con 
quelle  poche  ìettereche  iohaueua,  mettermi  à  fmtle  efer^ 
citio.  Doue  a  punto,trouai  il  contrafio, di  quel  che  io  penjà 
ua^  Perche  oltre  alla  fatica  che  è  ri  Jerure  a  un  principe, 
&  oltra  à  dii  agi  che  ft  fopportano  ,  non  potendo  mai  ne 
dcrmirejne  mangiare  à  tempi  debitfche fon  pur  quelle  co^ 
fe  che  corife^  uo^  o  la  uita,  nojlra  x  iainuidia  che  è  per  le 
corn  O'  la  ingratitudine  che  pare  che  fta  ne  principi  à  chi 
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ferue,  che  non  fare  Joroefferemai  rimeritati  gmjhia 
nente,fegia  eglino  non  deffin  loro  il  regnoinon  mi  Ufcia 
xonmai  jfcfar  l’animo  ^uiueryt^ora  fola  contento,La  oh 
ie  mi  gittai  al  d  ffera%&  mi  diedi  à  rtaukare ,  ter  (ofi 
done  io  non  credetti, ritronai  la  (Quiete  mia, perche  trafporta 
to  dalla  fortuna  in  qnejìa  lfola,fm  trafmutato  da  Grce  co 
me  tu  vedi  in  Lepre’,chefu  come  farebbe  a  voi  l'ejfeteai 
dormentato  in  vn  piaceuolifsimo  fonno,  Perche  je  bene 
non,ho  faputotantò  quanto  iofapeua  quando  io  era  huomoi 
Io  non  ho  anche  tanto  temuto^  Vii*  O  che  tu  fei forfè 
vno, animale  che  non  temi  è  i  Le.  Non  di  quelli  della 
mia  fpetie  méjefima,eome  voi*, che  è  queUhe  mi  baf}a,dell* 
altre  cofe  curo  io  poco  penfandoche  nonvi  fiariparo^eoa 
me  fate  ancor  voi  dell’ira  degli  Dei*  V  li.  Bene  è  vero 
che  in  tutti  cotefìi  fati  fono  cotefli  affanni  che  tu  di }  & 
forfè  molti  piu.  Ma  i  piaceri  poi  che  vi  fono, tu  non  ne  ra 
gioni  nulla.  Le,  Et  che  piacere  hanno  gl’huomini  in 
qual  fi  voglia jlato,chenon  fia  maggiore  alfine  il  dolore 
cheti  arrecano, che  il  diletto.  No»  fai  tu ,  che  quel  nofiro- 
Poeta  Greco  antichiffimo,diceua  che  il  facete  che  fi  troua 
ua  al  mondo, non  era  il  uero  piacere, ma  era  il  dolore-'vefii 
to  de  fua  panni ,  V  L I.  Et  come  lo  dimoftraua  quem 
fio{  Le.  Diceua  ebe  quando  e  fu  aperto  il  vafo  che  am 
reco  in  terra  P andar afdonde  vfeiron  tutti  i  mali ,  &  tutte 
le  miferiehumane',che  nevfci  ancora  il  pacere,Et  andato 
fenep  il  modo,  comincio  ad  allettare gVhuomim  in  modo 
che  co  minciarono  di  tal  maniera  a  feguitarlo,  che  neffuno 
ne  ddaua  piu  al  Cielo,  Perlaql  cofa  Giouepetò  di  leuarlo 
di  terra,  et  ridurlo  i  Gelo  et  mado  le  noue  Mufeplui,le* 
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fiali  con  la  loro  harmonia  loritiroronoin  Cielo^facendot 
lo  però  lafciare  prima  la  fua  vejìe  in  terra,  perc-be'in  Cielo 
pon  ua  fe  non  cofe  pure ,  fpogUate  i’ogni  ornamento 

eorruptibile ,  il  dolore  in  quello  mentre  effendo  di/cacciato 
da  ogn  ’uno,andandofene  errando  per  il  mondo, trono  que* 
jìa  veflet&  penfando  che  fe  egli  fi  veftiua  di  quella,  egli 
non  farebbe  coji  fcacciato,non  effendo  cono  fciuto,fe  la  mef 
fe  in  doJfo,&  coti  fempre  dipoi  è  ito  per  il  mondo  ,'veflito 
de  panni  del  piacere  ingannando  continuamente  gli  huomi 
ni*  Vii*  Et  che  voleuaei  lignificar  per  quefloi  Le*  Che 
tutte  le  cofe, le  fiali  gli  huomini  piglion  per  diletto,  arreca 
tio  loro  dolore^&  queflo  fi  è, perche  i  piaceri  del  mondo,nS 
fono  altro  che  dolori,ve(liti ,  &  ricoperti  d’un  poco  poco  di 
diletto  3  dallaqnale  ingannatigli  homini  fi  mettono  d  cer^ 
cargli^^  nella  fine  vi  trouon  dipoi  piu  dolore,che  diletto  * 
Ei  io  tene  vò  dir  folamente  d’uno  che  gli  huomini  mettono 
fraipiaceri‘,perchegUècomuneìi  ciafcuno  Jìato^  &  quea 
fio  e  il  giuoco,  ilquale  non  è  altro  certamente^  che  lo  fiejjà 
dolore ,  &  niente  di  manco  è  prefo  per  piacere  de  gli  huo* 
mini*  Vii*  Tu  vorrai  forfè  dire  il  perdere,nonilgiuocoì 
perche  come  fi  dice  volgarmente,ilgiocare  non  è  m  ale, ma 
male  è  il  perdere*  Le*  Egli  è  male  l’uno  Cr  l’altro}  an* 
eorkhe  fia  peggio  il  v^rdere  5  perche  tutte  quelle  cofe  che 
perturbano  la  quiete  dell’animo  nofiro  ,fono  in  fe  ree*  Il 
vincere, f e  bene  par  che  babbi  a  m  fe  qualche  pxo  di  bontàt, 
per  effere  in  fe  vtile}  ahera  di  m  iniera  gl’animidegl’huo 
mini,che  fa  far  loro  benefprjjj  di  molte  cofe  degne  di  ri* 
prenfme*  gt  fe  bene  è  i’aluui  qu  ilrhe  volta,  certa  alle* 
gre^\a.  L’ahrgriX^^a  rion  e  rnMVcf amence  mma ,  fe 
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ella  non  nafce  dal  bene .  Fà  oltre  a  di  quejlo  ilyineere  ' 
fare  molte  ffefemtili^&  vane  ;er  di  qui  nafce  ,  ehe  chi 
feguita  il  giuoco  ,  al  fine  im^ouerifce  ♦  Perche  fe  bene 
vno  vince  tanti  danari  f^quanti  egli  ha  vn' altra  volta  per* 
duto  5  ei  non  ne  fa  mai  il  medefimo  capitale,  &  di  qm  nat> 
fce\che  tutti  quei  che  lo  esercitano ,  par  che  ne  faccino 
male*  Vii*  Io  non  rapprouo  quello  5  perche  io  ho  veduti 
molti  ì  iqualinon  hanno  nulla  che  ne  viuono*  Le.  5i,^a» 
do  e  ui  hanno  meffo  do  che  gl*hanno*  Perche  il  giuoco 
fa  proprio  come  l’Ellera}  che  abbarbicandofi  avn  muro 
buono  non  refla ,  infimo  a  tanto  che  ella  lo  conduce  alla  ro* 
ulna  t  &  dipoi ,  quando  è  vuol  rouinare ,  «jr  ella  lo  fot’ 
jliene  *  Coft  ancora  il  giuoco ,  quando  e  s’appicca  adojfo 
a  vno ,  chehabbia  qualcofia  5  e’ fa  tanto  che  lo  rouina^  ty 
dipoi  come  è  non  ha  cojà  alcuna  ,e  lo  fiofliene  *  Perche  , 
colui  praticando  doue  ft  giuoca,raccomandandofi,  &  adu* 
landò  chi  vince ,  ne  caua  vilisfimamente ,  el  meglio  che 
può  la  vita*  Ma  credimi  Vliffe ,  che  il  giuoco  è  delle  mag 
glori  infelicità,che  babbi  dato  all’huomo  lafiuadifgratia, 
er  forfè  che  quejia  maladetta  pefle ,  non  ha  comprefo  tut* 
to’l  mondo  5  di  maniera  che  la  maggior  parte  de  gli  huoa 
mini  lafciate  da  parte  l’altreimpreJelodeuoli,&honora^ 
te ,  non  fanno  altro  che  giocare ,  er  truouaft  di  quelli  che 
vi  s’inebriano  dentro  ,er’perdonui  il  lume  della  ragione, 
in  modo ,  che  fi  dimenticano^dell’honore ,  della  falute  prò* 
pria ,  della  robba ,  della  donna ,  de  figliuoli ,  de  gliami 
ti,&  finalmente  di  loro fiesfi,  tr  confi/mando  in  quello  le 
cefe  necejfarie  ,fi  conducono  in  vna'pouertà  tanto  ignomi* 
mfa,che  fuggono  il  cofpetto  degl  ’huommi  ;  piu  eh- 
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facàam  noi  qtd  de  cani  Et  majfimamente  di  quegli  cht 
gl  conobbero, quando  eglino  erano  intti’giiore  flato.  Non 
refìandoferodifenjar  femore  ^  donde  epfsino  cauart 
qualche  danaio,^er  andare  a giucarf eli,  &piu  tcjlo  patir 
delle  refe  necefjarie.d^  ecco  Vliffe  i  piaceri,che  hanno  gli 
huomìni,non  ti  parrei  ch’e fieno  piufoflo  dolori  t  V/i.  Le 
pré  è  non  fon  tuth  gValtri  cofi ,  &  rhtiomo  non  è  forziate 
pitia  quejloche  a  vn*altro,Et  oltre  a  diquefìo,pttoeonfùa 
prudenza  rimediare,  a  tutto  quel  che  gli  arreca  difpiaee 
re,  le.  Si  ma  con  d  fficulta^ejfendo  cofi  guaflo,  cr  cor 
rotto  tut,o  d  mondo  i  Si  che  non  mi  perfuader  piu  che  io 
cambi  quefìo  cfjerei,  col  vofiro ,  che  io  non  uog  I/o , 
flato ,  doue  io  non  ho  penfiero  alcuno  tornare  in  uno  doa 
ueio  non  mi  contenti  mai  ì  Et  doue  io  habbia  à  uedere\ 
che  quel  che  la  natur  aha  fatto  i  comune  per  tutti ,  mi  fìa 
oca<pato,da  chi  pojfa  piu  di  me.  La  onde  iohabbia  a  diutn 
tare  per  forza  fico  feruo ,  &  habbia  a  riceuer  per  prezzo 
della  mia  feruitu,auaramente  da  lui ,  quel  ehem’ha  dato 
liberamente  la  naturajCr  doue  tutti  quei  diletti  che  io  preti 
do, mi  hahhino  alla  fine  ad  arrecar  dolore,  VlK  lo  non 
uoglio,che  tu  dica  tanto  ofiinatamente  cofi  non  uedi  tu  am 
mal  uile  che  tu  fei  •  &  di  tanto  poco  cenofeimento  che  ttl 
non  fai  pur  fe  tu  fei  mafehio,  o  femina^  Le,  Siuei  non 
lofapete,che  ui  par  cofi  intendere  ogni  cofat  ma  noi  lo  fàp 
piamo  benijjimo.  Vii,  Tu  hai  paura  d’ognicofa  Zp'fidi 
tifolamentenel  fuggire  ,cr  nientedimanco  tu  fei  dipcd 
giunta  da  mcl  te  forte  d’animali.  Le,  che  mi  fa  a  me, 

feUfpeciemia  e  di  quefla  natur  aiVluTu  fei  di  fi  poca  UÌ 
ta,cheogni’minimo  nocumento, ti  amma'^a.  Le,  Deh  non 
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pu3igràttdyChetuf(ireftitdnto,chemi  parrebbe  efferemt 
ferìffimat  La  dot4e  io  psr  non  corrof cere  tante  cof e ,  e  mi 
parecjjere  feliaffima.  Ma  nanne  a  cercar  di  fare  qiieflo 
beneficio  ad  altri  5  che  io  per  me  non  lo  voglio  ♦  Et  fe>> 
guendo  Jenx^a  pen fiero  alcuno  la  natura  mia ,  voglio  i  è  i 
pafitrramì  dt  quefia  bella  uerdeherbetta  che  tu  vedi  Jo 
pra  quel  colle.VluLepra  mia^a  me  pare/he  tu  faccia  co^ 
me  (olui^che  effendo  mejjo  in  prigione  da  certi  fuoi  credito 
pregaua  poi  che  non  ne  lo  cauajJino^dicendoicW  fuor 
df  prigione  haueuamvie  pen  fieri, di  fe,t!!T  d^altri^Et  qui 
ut  effendo  proueduto  da  chi  ei  foleua  prouedere/gli  non  ha 
ueua  vn  penfiero  al  mondoffi  che  e  vigli  pareua  vna  bella 
fianca*  Et  quefionafceua  tutto  dalla  dappocagicne  fua. 
Perche  fe  eglifuffe  fiato  uer amenze  huomoì  egli  haureb^^ 
beuoluto  filare  piu  tolìo fuori  di  quella  carcere  pouero,  che 
in  quella  ricco/imediando  a  tutto  quel  che  diceua,virilmen 
te  con  la  prudenza  fuayCofi  ancora  tu,per  quanto  io  ho  po 
tuto  raccorre, dalle  parole  tue^tu  douefii  effere  huomo  tanto 
infiàtiabile  y&  tanto  doueui  (limare  ogni  piccola  perturba 
tione  ,  per  non  faper  mofirare  arditamente  il  mito  a 
quei  dijpìaceri  che  arrecano  il  mondo  ,  cria  fortuna  $ 
che  tu  vuoi  piutofio  filare  in  cotefioefferuile  di  fiera,  che 
ritornare huomo.  Etto  conofcendoti  cofi  ,volafciaruiti 
fìare;  che  facendo  altrimenti  ,  io  farti  cofa  che  ti  fareb^ 
he  difpiacere  (  ancora  che  fiffi  il  tuo  bene  )  CT  thè  ar^ 
reccherebbe  piu  tofio  alla  f  ^ecie  nofilra  vergogna  che  hono 
re  ^ccmefarno  ancora  tutti  quegValtri  huomini  che  fon  fi^ 
miti  a  te.  Le,  Ancora  a  quefio  tuo  difcorfo  rifponderei  V  hf 
fe,ma  cofi  come  noi  poffiamo, ritenuti  dalla  nofilra  nao 
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tura,  mangiare  fiu  che  il  bifogno  nojìro^fidm  anc9a 
ra  sjcrzjitt  ^anio  noi  ne  babbi  amo  hifogno  ,  tjf 
habbiamo  apprejjò  il  cibo  conueniente ,  a  man* 
giare  t  &■  pero  hauendo  »  vtdwa  quel* 
la  herbetta  in  quel  bel  colle  ,  che 
et  e  a  rincontro  ,  &  ha* 
uenào  fame  ,  fono 
forcata  di  la* 
fciar* 
ti^ 
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V.ijjf-,  Circe,  &  Capro* 

IO  credeua  bene ,  honoratisflma  Circe  t  che  fusjiàift, 
^renza ,  da  hno^oa  hnomo,  come  fi  [ente  tuttofi 
giorno  per  prouerbio ,  nelle  bocche  de  noflri  Greci  t  Ma 
non  già  tanta  grande,<p4anto  io  ho  conofciuto,dapoi  che  io 
parlai  con  quella  Lepre,  che  tu  vedefii  ^  o  per  meglio  dire, 
con  colui  che  fu  da  te  trafmutatoin  Lepre*  GIR.©* 
perche  i  è  imi  forfè  ritornare  huomo  egli  e  f  VL  IS  . 
Anzi  molto  manco  che  gli  altri  hallo  piu  in  odio* 
GIR»  Vedi  tu  adunque ,  quanto  tu  t^inganni,  dolendoti 
meco, che  io  gli  habbia  cofi  mutati  in  fiere  {  V  L  [♦ 
iolgomi  t  perch’io  fono  ancora  di  cotefla  opinione  mede* 
jima  t  &  queflo  fi  è  che  io  eonofco  chiaramente ,  che  la  ti* 
midità  &  il  poco  animo  fuo,non  gli  lafcia  conofcere  il  uè* 
ro*  Ohimè  non  uedi  tu  che  gli  è  pufillanimo  per  natura  5 
che  egli  bèi  tato  paura  di  ogni  minima  auuerfità  t  che  egli 
eleggerebbe  piu  toflo  uiuerejn  ogni  uilufima  feruitu,feri* 
za  pen fieri  t  che  in  qual  fi  uoglia  honorato  grado,c0n  quel 
le  difficubd  che  egli  arreca  f eco*  GIR.  &  chi  te  ne  fa 
certo  di  queflo  i  VLI.  egliflefji ,  che  uuole  piu  tofìo , 
fiarfi  cofi  fiera  ì  che  tornare  huomo‘,  per  le  molte  perturba* 
tioni,che  gli  pare ,  che  hathinogli  ìmmini  t  niente  di 
manco  cottfkjfa,  fiondo  cofi,efferetantó  feruo  della  natura, 
CT*  guidato  da  lei^per  forza  che  ei  nóh  è  fignór  del  l’opera 
tioni  fue*  Onde  fopragffugnendoli  ,  mentre  che  noi  ra* 
gionauamoirifieme, uoglia  di  mangiare}  &  ueggendo  nm 
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fcf  chehrhd ,  che  gli  era  cibo  conueniente  5  fi  parti ia  me 
vtolto  mal  volentìerr^per  non  mi  hauere  ancor  rifpoflo  a  mo 
do  fuo  X  dicendo  che  non  poteva  fare^  che  non  andajfe  à  eh 
harfi  che  coft  lo  sfor7,0a  la  natura  juaSi  che^vedi  huomo 
pufilUnìmoche  era  cofluì^a  uoler  piu  to^o  uiuerejn  unafer 
uitu  ^  in  yno flato fìmiletper  parergli  che  vi  fia  alquanto 
manco  difpiaceriyhe  tornare  kuomo^  ejjere  flgnore  deh 
le  pasfmi  fue*^  ancora  che  fi  habbia  a  combattere  alquanto 
con  quelle ,  che  debbi  pur  forfè  hauere  vdito ,  quanti  fieno 
flati  denoflri  Qreci^che  per  fuggir  qualche  feruitù,  0  qual 
chefor7,axnonfi  fono  curatici  non  perdonare ,  infimo  alla 
propria  sita  5  non  che  hauere  a  combattere  y  col  mondo  ^ 
con  la  fortuna^^  CIR^  Cotefla  che  tu  chiami  in  lui  feruh 
iw,  oforT^dy  non  glie  ne  Vuna  ne  Valltra*  VLL  Et  per^^ 
che  {  GIR*  Perche/ichiede cofi  la  natura  fua^Dimmi  vn 
poco^quando  wna  pietra  wa^a  lo  ingiu^viua  ella  per  for^ 
xat  VLL  ì^onmipenfioio.  GIR/  O  ella  non  può  pea> 
rofare  altro*  VLL  Egli  è  il  uero  5  ma  la  natura  fua  rh 
chiede  cofi  :  quel  moto  che  la  fa  andar  uerfo  il  centro , 
nafeendodaura  potenza  intrinfiecajaquaìe  èdentrodi  leiy 
chiamata  natura  5  gli  yiene  a  ejfiere  naturaky  eir  non  vioa> 
lento*  ImperccheJ  moti  yiolenti fono  queglijquali  nafcoa> 
nodapoten:^a  eflr infi  ca)  ^  però  ,  fe  bene  ella  non  può 
far  altro  j  non  fi  può  però  dire/he  ella  fia  sformata*  GIR» 
Ella  è  pur  tiratag  li  per  forT^aflalla  gyaue:^a  fua.VLl* 
Per  for^d  nòtma  per  natura  fin  ejfendoli  naturale  lo  ejfiere 
graiieximperocheyfe  ellanonfusfi  cofi graueyella  non  fa^ 
rebbe  pietra*  GIR»  Et  cofi  auuiene  ancordyairappetito  de 
gli  animalixquando  egli  è  guidato  dalla  natura*Ohde  nork 
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fi  piò  chiamare  sformato ,  facendo'queiyper  loro  femprè* 
come  ella  fa  in  tutte  Valtre  cofe,il  meglio  ;  «ir  quello  ch^ 
fa  di  mejlieri ,  alla  conferuatione  &  alla  perfettm  lóro  * 
VLI*  E  non  farebbe  egli  lor  meglio,  il' non  efjere  coftgui 
iati  da  leh&‘  ptere  oprare  piu  liberamente  :  CIR.  NÒ  J 
non  hauendo  eglino  il  conofcimento,^^  il  difcorfo  della  ra 
gione, perche  eghno  errerebbono  fpffo,  dcue  (jjèndo  guU 
dati  da  lei, che  non  può  errare, non  errano  mai, a  rare  volte* 
VLI»  Etcheeerte:(’z^ahai  tu  di  quello  {  CIR*  La  fpa 
rìen7,a ,  che  io  yeggio  tuttofi  giorno  conuerfando  in  certo 
modo,  con  tutte  le  loro  fpcie ,  prchedi  tutte  n’è  qualcuno 
in  quefla  mia  ifoletta ,  doue  io  veggio  che  nejfuno  mangia 
fiu  eli  chcfegli  ha  bifognotne  di  cojà  che  non  gli  fta  co 
uettiente,nefa  altro  di f ardine  alcuno.Per  ìaq  ral  cofa,iut* 
ti,quel  tempo  che  ha  ordinato  lunatura  che  viuino,fe  bene 
minore  che  quello  che  ella  hd  dato  all’huoutotviim  fani,et 
gagliardi  ,  laqual  cofà  non  auuiene  a  voi.  VL I,  Sf  non 
fanno  àfordine  alcuno,  donde  nafce,che  eglino, hanno  pia 
corta  uita  chenoii  CIR*  Do  la  comple.<fione,la,qualenort 
(p  (lata  data  lcro,dalla  natura ,  coft  temperata  come  a  neh 
dallo  humido,  di  che  ft  pafceil  caler  naturale  per  tlche 
fi  mantiene  la  vìtatilquale  humido  è  (lato  da  ojor  dalla  na 
tura  piu  acqueo, yjr  manco  aereo,ehe  il  no(ìro,endeè  piu  fa 
àie  al  corromperfijo  parlo  della  maggior  parte:  perche  fe 
ne  troua  alcuni,che  uiuono  molto  pm  che  Flmmo,comefìi’ 
noilCeruo,  trio  Elefante*  VLI.  Tu  fei  dunque  ancor 
tu  d’opinione,  che  fta  meglio  effere  vnafìera  chehuomo  ì 
Gir.  oueflo  no  vo  logia  determinare,ne  anco  tu  debbi  fe(à 
re  chiolo  credatprch’io  mi  farei  ancora  io  trafmutata  ifie 


D  I  A  l  0  G  O 

ti,come  io  ho  fatto  loroMa  fe  io  diceffi  <jfiel  che  di  tutira 
gionamenti [arebbon  jittitite  ti  debbeben  bajlare,  che  ioti 
habbia  conceffo  che  tu  torni  huomini, tutti, Cjue  che  voglio  # 
«o,Ef  fe  tu  non  ti  fei  ancora  ahbattuto,a  chi  voglia, non  ti 
ibigotdrex  Et  non  mancare  di  cercare, che  tu  trouerai  be^ 
ne,^ualch*uno  che  uorrh  Vlù  Io  uo  ben  far  cofuche  m 
parrebbe  troppa  uergogna,l’hauer  tentato  quefla  coft  glo 
riofa  imprefa  in  vano*  Cir*  Va  adunque,  &■  parla  con 
qiuel  Capro^che  tu  vedi  la  che  pa fce  che  ancora  egli  fe  ben 
mi  ricorda  fu  Greco*  Vii,  Capro  o  Caprotaf colta  un  po 
(Oyfe  tu  fei  Greco,come  mi  ha  detto  Circe.  Ca,  lofuigia 
mentre  che  era  buono ,  Et  il  mio  nome  fu  Cleomene  da 
CorinthotMa  io  non  fono  già  bora ,  &  manco  uorrei  effe'» 
re  *  V  L I*  Che  tu  ti  uergogni  forfè  della  patria  è  i 
C  A  4  Quejìo  no  ,  non  effendo  forfè  la  piu  honorata 
di  quella  al  mondo ,  VLI,  Che  è  adunque ,  quel  cheta 
nonuorreflii  CA4  Tomarehuomo.&'diquejlohojh 
lamente  paura ,  tanto  uiuo  piu  contento  cofi  che ,  io  non  fi* 
ri  mentre  che  io  fui  huomo ,  VLI*  Io  uoleua  apunto  of« 
ferirti  queflo  parendomi , non  ti  fare  piccolobeneficio,  a 
renderti  l^efjigie  humana ,  &  cauarti  di  quefla  fermtu , 
er  rimenarti  alla  patria  tua,  CA,  Ioti  ringratio  del 
buono  animo  tuo  uerfodime,Ma  fe  queflo  mi  auueniffe, 
e’  ne  Jeguirebbe  il  contrario ,  di  quel  che  tu  penfi,  VLI4 
&  qualeèla  cagione  Cleomene  i  loho  pur  fentito  dirfem 
pre  a  quei  nqflri  faui  della  Crecia,che  l’huomo  è  il  piu  per 
fetto,&  il  piu  nobile  animale,  che  fi  rhruoui  in  queflo  unii 
uerfo,  anz}  è  in  certo  modo ,  il  fine  &  il  fignore  di  tutti 
gli  altri,  CA,  certamente,chefecionoancodaJàui,adir 
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tojt ,  Cerche  e  ftdeBbe  fmj^e  lodare  le  cofejfte\,  &  dire 
quello  che  l’huomojà*  Vlù  che  Jlato  è  però  il  tuo{(ix 
che  felicità  hai  tu,  che  tu  voglia  piu  toflo  viuer  coft  fiera, 
che  tornare  huomo  {  Crf.  Se  io  volefsi  raccontarti,  e  beni 
che  habbiatno  noi  altri  animali,  perche  l’ingegno  dell’huo 
tno  è  troppoa(riofo&infatiabile,itunongliriputerefli  be_ 
ni^&  non  ne  fàrejli  mai  capace  ,fi  come  voi  non  fiate  an* 
(ora,della  felicità  che  voi  affettate  in  qusfia ,  o  nellaltra 
vita  *  Ma  io  ti  M  ben  parte  di  quei  mali ,  che  noi  fitggta 
tno,iquali  fono  tali,che  fe  tu  gli  gufi  bene,tu  porterai  quel 
lainuidia  a  noi ,  chetu  penfi  che  noi  doniamo  portare  avou 
Vlù  Horfù  dimmi  almeno  queflù  Ca,  Molte  fino  le  mi 
ferie  er  i  mali,ai  qualièfottopoflo  l’huomo  :  &  che  fan', 
no  che  io  mi  voglio  fiar  cofi  fiera  t  Ma  di  tutti  ,  non  è  già 
pofsibile  che  iaragioni,  perche  il  tempo  non  lo  comporta* 
Perche  efièndomi  alquanto  cibato,  la  natura  mia  che  non 
ha  rifletto  ad  altro  che  alla  mia  conferuatione  i  mi  (pinge 
a  andare  a  ri^farmi^ty  dormire  alquanto  all’ornbra  di 
qualch’uno  di  quefli  albori*  Vii*  Dimmi  almeno  perfa^ 
tisfation  deH*animomio ,  qualcFvno  de  principali.  Ca. 
Io  fin  contento, fippi  Vii  (fi  che  l’huomoinfra  ì’ altre  fite 
infelicità  eir  mi  firie, ne  hà  quattro filamente,che  ciafchet. 
duna  ^  ìoro,quando  io  me  ne  ricordo,mi  fa  defiderare  d’ef 
fere  piu  toflo  qual  fi  voglia  vile  animale,che  huomo*  Vii* 
&  quali  fin  quefle/ Caproi  Ca*  La  poca  ficurta  chegl’ 
ha  fimpre  nell’animo,delle  cofi  prefinti^  La  paura  la 

cura  che  gl’ha,dellefiture  iìlfijpetto  che  gl’hà  di  quei 
della  fùafj^ecie, con  iquali  egli  è  firmato  conuerfare  conti* 
mamentei  &  il  timore  &  il  riffi'etto  delle  leggi*  Vii* 
Circe  '  E 

t 
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Oh ,  tu  fenfi  4  trofpe  ccfe,  CA.  Etl’imfortdn^ae^ter 
fuggire,^  non  vi  fienfiretdimmivn  foco, cominciandoci  al 
la  frmatche  ftcurtà  ha  mai  Vhuomo,di  foter  pacijicamenf 
te  pofjedere  vna  fola  bora ,  le  cofe  frefenti  ì  parlando  pria 
mamente  delle  communi  tejfendo  elleno  nelle  mani  della 
fortuna;laqualesaciafcheduno,<^uantoella  fta  volubile 
varia  i  dipoi  fatto  la  potenza  de’  principi,  iquali  hanna 
per  legge  folamente  la  volontà  loro}  &  la  voglia  humano^ 
(  come  tu  fai  )  è  infatiabilisftma*  V  L I.  A  queflo  di  f«, 
il  verotpure  chi  è  prudente,  ft  accommoda  a  la  voglia  deh 
f uno  ,&•  all’imperio  dell’altro,  CA*  Se  noi  parliamo^ 
poi,delle  proprieìchiè  quello, che  pojfa  prometterà  la  pofa 
feffion  di  quelle ,  per  vn  fol giorno  liberamente  i  ejfendo , 
dapoi  che  egli  entro  nel  mondo  il  fuo,&  il  mio,diuenutig^ 
huomini  tanto  auari,checiafcheduno  Jla  continuamente  via 
gildte,apenfare,in  che  modo, coft  lecito,come  inlecito  ei  po 
teff  far  ricco  fe',<(mpouerovn’ altro,  VLI.  Certamente 
thè  gl’huomini  tendono  molto  piu  lacci  a  loro  fesfuche  non 
fanno  a  voi,  CA.  Df  la  paura  che  ft  ha  continuamente, 
cheiprincipi  nonte  le  tolghino,o  con  leguerre,ocon  miljp 
altri  modi}non  voglio  io  dire  altro  t  fe  non  che  io  ho  veduti/ 
degl’huomini,che  hanno  bauto  tanta  paura, che  quelle  rica 
che:^e  che  gl*hanno,non ften  lor  tolteiche  non  l’hanno  vjà 
tetMadimoJlrandofi  poueri,&  viuendo  miferamente,l’hd 
no  tenute  fempre  nafcofe,  doue  ei  nonhanno  cauato  di  loro 
fiu  comodo  hauendole}che  coloro  che  non  l’hannotan^i  han 
no  hauto  di  piu  quel  penftero  di  guardarle,  VLI*  De  l’a 
uaritia  non  vo  io  che  tu  parli }  che  queflo  è  vn  vitio  che  fa 
vfcire  tantogl*huomini  di  loro  :  che  diuentono  nimid  ,nott 
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Ae  (Prfifri ,  a  loro  pesfi  ,  CA.  De  la  paura  poi ,  che  ft 
fcà*’  ladri,de’  feruijde  lauoratori  ,& della  donna 
tua  propria ,  &  wasfimamente  fe  ella  è  piugiouane  di  te, 
non  voglio  io  ragionare^baPi  che  nejjuna  di  quejìe  infelici 
tà  ha  luogo  fra  noi  Perche  noi  non  conofciamo  la  form 
na,&  non  hauendo  difìinto  il  mio ,  dal  tuo ,  ma  pcjfeden 
do  ogni  copi  a  comune  ^  non  cerchiamo  di  rubarci  l’un  Val 
tro  ;  tir  manco  non  hauendo  fra  noi  grande^^^a  alcuna 
(  perche  ftamo  tutti  l’vno  da  (guanto  l’altro,  quei  d’unafpe 
rie  medepma)  temiamo,  che  ci  pa  tolto  il  nojlro,dachi 
habbia  piuforz^a  di  noiyondeci  bifigni  nafconderlotVLh 
Io  /9  che  quefle  cofe,arrrecono  a  gli  huomini  di  molti  pena 
JierhMa  chi  tiene  l’appetito  ,fetto  l’imperio  della  ragione 
iìe  fchifa  la  magior  parte  ♦  CA.  E  comele  obedifce  egli 
volentieri,  che  ricalcitra  fempre*  VLI.  Tu  fai, che  non 
fi  ha  vittoria  alcuna  mai,  fenza  fatica»  CA*  Si  fecona 
do  voi ,  che  vi  pafcete  di  bei  detti  *  Vieni  dipoi  a  la  fet 
'tonda  t  quale  animale  è  quello ,  altro  che  l’huomo',  che  fe» 
ma  delle  còfe  che  non  gli  fon  prefenti  i  VLI.  Etl’huo* 
’iìno,che  paura  ne  ha/  CA*  Tanta  cheviue  femprein 
^^peri*  ohimè  che  fe  vede  pure  rannugolare  il  tempo, 
e'comincia  a  temere ,  che  le  ricolte  vadino  male  *  Se  è  fin 
te  dipoi  tuoni  ,  o  vede  baleni }  egli  ha  tanta  paura ,  delle 
faette  che  fa  non  folamente  voti  a  gli  Dei  smae’  p  fon 
trouati  di  quegli ,  che  p  fino  fuggiti  nelle  cauerne  della 
terratperche  dicono, ch’elle  non  vanno  fotto  quella  piu  che 
cinque  piedip  che p  fon  coperti  di  pelle  di  vecchio  marino, 
credédopche  qPo  pefcie  folo,nÓ  pa  mai  tocco  dalla  petta 
Vii*  Et  ^ti  fo  que,c’habbino  vna  paura  cop  fatta  di  cofe  fi 
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miti  CA»  Etchinonhafmadi  quefk  ,h4  paura 
ieW altre*  Quanti  ji  truouano  fra  uoi,  che  temono  tanto 
d’ammalare  che  non  fi  può  dire  che  fieno  mai  fani  I  Non 
vjando  quella  liberta  che  concede  la  fanita  alfrui  ,  di  non 
cbligarfi  a  leg^e  alcuna  che  onde  non  mangiano  mai.di  co 
fa  alcuna,che  piatela  loro,tato,qto  nt  richiede  Uro  Vappe 
tifo, no  ardifeo  di  fare  cofa  alcuna,  fuor  di  qlVordine  che 
eglino  hano  v/atogratepo*  et  come  e  seggo  pitto  mutar 
fi  le  fìagioni fuor  del  jùolitoyo  nel  caldo  o  nel  freddo, ft  M 
gotti feS  tato',  che gl’alteronoi  lorohumori  di  maniera, che 
no  fi  setono  dipoi  ^ne*V*CoteHi  fono  homini  tato  timidi, 
che  ogni  piccola  cofa  gli  perturba*  CA*  Et  que’che  fono 
piu  audaefo  viuono  poco,o  debilitano  tanto  la  natura ,  che 
come  e’paffano  la  lor’giouane^^a,efi  fcuopronp  loro  mih 
le  mali  fO  ricotdandofi, almanco  de  difordini  che  eglino 
hanno  fattane  fianno  in  fofpetto  fempre*  Vii*  crnon 
auuienecofi  anche  a  voti  Ca*  lio,thenoiviuiamofemf 
fre  con  una  regola  medefimailaquale  ci  ha  dotta  la  natuo 
r'a*Ma  uieni  dipoi  al  fofpetto  che  yoihauete ,  di  non  ef« 
fere  abbandonati,  mentre  che  voiftetemalatit&‘  di  non 
hauere  quelgouerno,che  vi  è  neceffario^hauendo  voi  bifoc- 
gno  di  tatecofetO  che  le f acuita  vofirenó  vadin  male, per 
ilche  uoi  habbiate  dipoi  a  ftentare  quando  ycù  fate  guariti* 
Le  qual  cofe  nonauuetgonoa  nohnon  ammalando  noi  mai 
di  forte, che  non  ci  poffiamogouernare  da  noi  fieffithìe  hao 
nendo  cofa  alcuna, che  fia  noflra  in  proprieta-V  li, e  /V  pur 
trottati  fra  voi  altri  animali  di  que,che  per  puntura  di fph 
ne  od’ altri  accidenti, hannohauto  bifogno  d’effere  flati 
aiutati  da  noi'  Co*  e  faranno  flati  fi  pochi  che,  non  faran 
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m  numero  ìB  Ma  pam  Ma  morte  eheuoihauete  che 
non  i*hMia'nci^che  mi  iiraii  vtù  No»  hauete  voi  pau 
ra  della  mòrte  ancor  YOit  Crf.  Non,  fe  ella  nonft  epre 
fente,Gr  cominciamo  a  fentire  il  tormento  di  quella, doue  a 
Voi Jol amente  il  penfarm,oilfapere  quando  determinata 
ménte, Vi  arreca  tanto  dolore.cheft fon  ritrouatì  M  fceglé 
che  per  vfciredi  tanta  pajfieneji  fon  tolti  la  vitato  le  prò 
prie  maniMa  la f damo  andare  quefìo  &  uegnamoa  la  cu 
xa,t&  al  pen  fiero, che, voi  hauete  delle  cofe  future.  Ohimè 
che  infelicità  è  la  vofìrata  non  hauer  folamente  penfiero, 
di  quelle  cofe,che  té  bijognon  giorno  per,giorno  ,  che  voi 
rhauetè  ancora  di  quelle,cke  ni  bifogneranno  di  qui  a  uno 
anno,o  due,ter  hauete  a  procàcdarle,tir  di  poi  tenerneco 
tinuamente  cura.  Wli.  Si  che  e  non  è  forfè  ancora  fra 
voi  animali,chi  fa  il  medefimof  CA.  &  quali  fcnoi  ♦  V/i» 
La  Formica, che  ripon  la  fate',  con  che  ella  poffa  viuere  il 
verno.  Ca.  egli  è  il  uero,Ma  queflo  non  è ,  perche  ella 
habbia  paura,che  a  quel  tempo  lemancajfedtche  cibarfì 
per  careflia,oper  altra  cagione,come  f  je  voi  quando  vi 
protiedete  p  il  tempo  futuro,  Ma  pche  ella  no  può foppor* 
tare  il  freddo  del  verno  onde  non  efde  allora  mai  di  fot 
to  terra  porta  il  dbodoue  ella  ha  a  fare  e  guidata  al 

farlo  dalla  naturà,&  non  dal  timore,di  non  trouar  fempre 
apparecchiato  fopra  la  terra, tutto  quel  che  li  bifogna.  Per 
'  che  come  uuoi  tu,che  noipefiamo  a  qllocheha  a  effere,che 
non conofciamoneiltempone  le  fue  partii  VH.  eome 
che  non  conofcere  il  tempo  che  ci  f  tanti  di  uoi,che  cgn’ari 
no, quando  ne  vien  la  pdmauera,e  V autunno,  mutato  paef 
come  fon  le  Rondini,!  Tordi,ojiììafcondon  fatto  la  terrà 

E  Hi 


♦  D  I  A  L  O  G  O 
€ome fanale  SerpifTaJJiet  tati  altri/Ca*Quefto  no  è,f 
conojcereil  tefio,ma  fjentire  le  di ffere^e  di  ^lloMnzJi  ti  uo 
dir  fiu  lacche  noi  no  folameteno  .conofciamo  il  tepo ,  ma 
no  conofciamo  ancora  il  moto  del  Cielo  che  e  tl  fuo  fuhiet 
to/na  jentimo Jolamentefe  differente  delle  ftagioni  che 
egli  fa  in  terra  producendo  bora  caldo  bora  freddo}  bora 
uentOjhora  pioggia,  tir  Jìmil  uarieta  naturali .  cgr  quefte, 
conofciamo  tanto  prima  &  meglio  diuoi ,  che  uoi  pigliate 
di  molte  uolte  da  noi  cagione, di  indouinare,tr  fai  tu  don 
de  nafce  quello  che  non  hauendo  noi  la  fantafia  pena  di 
mille  ghirtbifij,  tome  haiuteuoi  fempre,fentiamo  ogni 
piccola  mutatione  del  tempo,laqual  cofa  non  amiene  a  uà 
V //♦  Oh  chiami  tu  infelicità  il  conofcere  il  tempo  i  Co* 
GrandiJJima,efjendo  egli  o  permeglio  dire}  quel  moto  fòt 
prailqualeegliefondato,la  cagione  d*ogm  mutatione^ 
ZS"  finalmente ^cpcello  che  e  peggio, dellacorruttionuoftra* 
Onde  uoi  che  lo f  apete,ui  uedete  fempre  la  morte  innati , 
Cr  rotate  labore  a  una  a  una}et  andate  pesado  s'cpre^di  ql 
heui  bifogmra  tepo  piepj,laqual  cofa  no  auuienea  noi, 
che  uìuiamo  a  beneficio  di  natura,  ma  che  vuoi  tu  piu  che  la 
ftoltitia  uojtra  e  tanto  grande  chenoi  hauete  ancor  pena 
fiero  di  quel  che  ha  a  feguire dopo  la  morte. V Ll.Queft  o 
fi  fa}  per  laf dare  ordinate  di  maniera  lecofe  fue  che 
i  figliuoli  nojtri  che  fon  parte^noipoffondipoiguidare  piu 
quietamente  la  ulta  loro*  Ca*  Di  quejiecofe  che  importa* 
no,  farebbe  un  piacere ,  Ma  uoihauete  ancor  pen fiero ,  di 
quelle  che  non  importano*  V*  quali  fon  quefu  CA.  * 

Injmo  della  fepultura*&  comefe  la  terra  non  fufji  la 
mmtrfal  madre  di  tutti ,  &  ciafcheduno ,  non  ut  haueffe 
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fatte  la  com  ferate  da  uoflri  facerdon^ty  chi  di  umon  ha 
tuffi  danari  sfarebbe  lafciato  in  preda,  d  noi  altre  fiere» 
V li.  Io  non  vò  cbe  noi  ragionamo  di  queyO,perche  fo  que 
Jìe  cofe  ordinate  a  benefitio  di  qualch’un  di  noi, tir  non  af 
f  attengono  alla  fpecie  per  Je fìejja,  Ca,  Horfu  paffiamo 
a  l*altra,(heeil  timore  che  mi  hauete  Vmo  del’altro,  la 
qual  coja  non  auuiene  a  nouPerchetu  non  vedi  animai  nef 
fmoàellameàefimafpene,  chefta  naturalmente  nimico 
dell’altrotMa  per  qualche  accidente,  come  farebbe  amore, 
fame,  gelofia,cr  fmili,&  quefto  ancor  di  rado,  Vfi,||Noi 
non  fumo  ancora  noi  naturalmente,nimici  l’un  dell’altro» 
Ca,  Sima  l’infatiabilitd delle uoglie uofìre^l’ha  conuerti 
to  in  natura,  Imperoche  non  bacando  a^ejjun  di  uoi,quel 
tanto ,  a  che  farebbe  contenta  la  natura  cercate  di  torre  l’ 
uno  a  l’altro  quello  che  mi  hauete  t  &  di  qui  nafcono  fra 
mi  tante  guerre, tante  defolationi  di  cittì,  tanti  predamen 
ti  di  paeft,tante  cccifmi  di  poplftanti  tradimenti, tanti  la 
lrocmii,cr  infmo  al  condurui  a  dare  il  ueneno  l*uno  a  Val 
trocofa  che  tu  non  uedejìimd  farei  noi.  Vii,  A  tutto 
quefto ,  può  molto  ben  rimediare ,  chi  uuole,  Cap,  &  in 
che  modo,  VLI,  eoi  contentarji  del  pco,c>‘ uiuer fida 
fe,  feparato  delle  genti,  Ca,  Il  primo  potete  uoi  forfè  faa 
re', ma  l’altro^fent^a  difagio  voflro  grandi  fimo  no,lmpero 
(he  voi  hauete  bifognodi  tante  cofe,  che  non  fi  truoua 
nejJuno,che fta  atto  a  procacdarfele  tutto  dafe fìeffo ,  La 
onde  vi  e  di  bifogno  ,  habitare  infume  con  gli  altri  • 
Ver  laqual  cofa  furono  da  uoi  ritrouate  le  citta  ,  doue 
Koi  npotejji  habitando  commodamente  infteme,  prouea 
dere  a  bifogni  l’uno  dell’altro  ♦  Et  aecioche  uoi  confe» , 
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gftt^e  meglio  ^ejlo  fine, non  battendo  Jemfrebifcgnovno, 
ài  quelle  cofe,  che  hd  colui  che  ha  hifiogno  delle  fuet  voi  tro 
nafte  ancora  il  danaio ,  mez^o  certamente  belli/fimo ,  &• 
molto  accommodatofer  la  commutatione  delle  cofeMaper 
che  egli  arreca  tanti  comodi  al  uiuer  uoJlro,uoi  l’amate  tan 
to ftraordinariamente  t  che  non  e  cagione  fra  uoi  di  manco 
male, che  fi  fia  di  tene*  Imperocke  da  cercare  uoi  femore 
di  toruelo  Vun  Valtro,nafcono  fra  uoi  tante  inimicitiex  che 
noi  non  potete  praticare  mai  pure  un’hora  fola  infieme  fia 
curamentet  (ir  fen^afojpetto  alcuno*  VLT*  Iono««ò 
negare  che  quefto  hauete  diftinto  il  tuo  da  il  mio, non  fia  ca 
gme  di  molti  mali,&  di  molte  inimicitie  i  laqual  cofa  non 
può  auuenire  a  voi, che  hauete  ogni  cofa  a  communexniente 
dimeno,  noi  habbiamo  infra  noi  alftincontro  di  quejlo  Va* 
micitia ,  dellaquale  non  fi  può  ritrouareal  mondo ,  cofa  ne 
piu  dolce,ne  piu  utile:  mediante  laquale,noi  facciamo  comu 
ni  non  folamente  le  cofe  ejleriori,ma  i  penfieri,i  dolori, le  fè 
ticitàcr  ciaf cun* altra  cofa*  CA»  Hon  firitruouaegli 
anchora  Vamicitiafra  noi  {  &  non  folamente  fra  quei*ft’u 
na  medefima f peoej  ma  ancora  fra  que’  che  fono  di  fp  ecie 
dtUcrfa  ,ficome  fono  leTortole &  Pappagalli^  Pauoni, 
or  le  Colombe^  Cerui,&  i  Daini,  &  molt’altri  i  VLI» 
NÒ  :  perche  la  uera  amicitia  nafce  dal  bene,& dallo  hone^a 
yiojeir  uoi  non  conofcete  ne  l’uno  ne  l’altro,  &  pero  quelle 
amicitieckefi  n!rouanofrairei,ordinatea  qualche  cattiuo 
fine,  0  che  najcono  da  l’utile ,  o  dal  bello ,  fi  chiamano  piu 
tofio  pratiche  Cr  congiure  5  fi  che  le  uoftre  fon  piu  tofto  in* 
clinationi  naturali*  t'-  V amicitia,  oltre  a  quefto,  debbe 
ejjere  uiilontaria  cr  per  elettwrte  5  laqual  cofa  non  potete 
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far  mu  CA*  &  fe  pure  e’  non  fi  ritrmuafra  noi  la  nera 
mkitiays  non  fi  ritrmua  anche  raUulatione/omefra  mix 
ìaquaU  no  nuoce  forfè  maco",che  fit  gmiVamicitia*  VLT, 
«ir  noi  fappiamo  eonofcerla,  mediante  il  difcorfb  della  ra'/ 
gione,  C  A.  &  in  che  modo  <  ejfendo  r adulatore  tanto 
fimile  allo  amico  :  &  oltra  a  di  quefto  piacendoui  tanto  le 
ddulationijche  elle  non  ui  lafciono  fcorgere  il  nero  i  VLF* 
certamente,  che  eir  per  il  piacere  che  fi  ha  dello  ejjer  lodai' 
to,?ir  per  la  natura  ftejf a  della  cofaiche  non  è  piccola  difi 
ficultà,a  conofcere  quali  fiano  gli  adulatorfi&‘  quali  i  «e* 
n  amici  ♦  ejfendo  cofi  ufficio  del  uero  amico  il  dilettare,  co* 
me  dello  adulatore  fe  non  però  nell’auuerfità  chegVahi 
latori  aWhor  ii  abbandonono  tutti ,  &  gli  amici  no  ♦  Mrf 
egli  è  grane  cofà  conofcere  fohmentecheunoti  fia  amico, 
quando  tu  ne  hai  di  bifognofniente  di  manco  chi  confiderà 
bene  gli  conof cera  facilmente*  CA,  Et  in  che  modo  i  di 
melo  un  poco*  VLL  IAoltefonolecofe,perlequalifipuo 
conofcere,lo  amico  da  lo  adulatore,  ma  quefte  fono  le  pria 
cipali*  che  lo  adulatore  fi  accomoda  fempre  a  i  coftumi  di 
chi  egli  adula ,  facendo  quello  che  fa  egli  j  &  mutandoji 
ancor a,quando  fi  muta  egli,eir  dicendo,  che  quello  è  il  mo 
do  uero  di  uiuere^doue  lo  amico,  feguita  fempre  il  proponi 
mento  fuo,mn  fi  accomodando  ad  altro, che  al  bene*Per  la 
qual  cagione,lo  adulatore  è  affomigliato  aU*ombra,laqual 
feguita  fempreil  corpot  facendo  tuttoquello  che  fa  egli* 
Cr  lo  amico  alla  luce,che  rifplende  fopra  tutte  le  cofe,fen 
xamàcchiare  maife  ftejfa*  Loda  oltra  di  quefto  lo  adulai' 
tore  parimente,mto  quello  che  tufauEt  lo  amico, folamen 
te  quello  che  è  bene*  Lo  adulatore  in  tutte  ? opere  che  fono 
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erehe  appari /cono  buone, ti  d^il  primo  luogo:  er  ne  yìeii 
ti  fcufa,c^  aggraua  feì&  finalmente  non  cerca  mai  ah 
tro,che  contentare  altrui,coft  nel  male  come  nel  benr,llche 
non  fagiamai  lo  amico,  che  non  vorrà  mai  compiacerti,  fi 
non  di  quanto  ricerca  l’hone(lo,  CA»  Horfu, quando  tuta 
to  quel  che  tu  di  fuffe  il  verotè  ci  è  vn’ altra  cofa  chefa,rhe 
io  non  Yo  tornare  huomo  in  modo  alcunc',c^  quejla  è  il  timo 
re  delle  uojìre  leggi  delle  pene  ordinate  da  quel* 
jf.  V  LI,  Stimi  tu  adunque  che  Jia  cefi  cattiua  a  l*huoa 
mOjlohauere  le  leggìi  CA.  ’Nh^mai’hauemebifigno 
fi ,  perche  da  quefio  ft  caua  la  imperfettione  e  l’infermitìt 
della  natura  uoJìratOhime  non  uedi  tu  che  uoi  hauete  tana 
teuogiie  immoderate, &  centrali  iene  ,&util  Ko(Iro;?y 
tanto  fiete  tirati  da  q  telle,chenon  ui  è  bajìato  il  lume  della 
ragione ,  che  u’infegni  fchifarle ,  Ma  ui  è  conuenutofare 
ma  moltitudine  infinità  di  leggi,che  ue  ne  ritragghino  co 
lapena,&  coltimore.  VLI.  Si  ai  rei  auiene  quefio  mai 
buoni  operando  quel  che  ft  conuiene  per  amor  della  uirtù 
non  fclamente  non  hanno  paura  delle  leggi  ma  non  le  co» 
nofeono,  CA.  .Et  quanti  fon  quefi  i  conterebbon  s^egU 
no  fen\a  replicare  molte  mite  il  principio  del  numero  {  gj* 
quando  pur  uoi  fufle  tutti^  la  uigilantia ,  &  la  cura  che  ut 
bifogn^hcmerenel tenere  la  briglia  della  ragioneài  fenfi 
che  ncjn  ui  trafportino  fuor  del  uero  fentiero  di  quella^  che 
inquietudine  ui  genera  continuamente  nell’animo  i  VLI. 
E»  fine  fa  habito  di  quefio,  &  da  le  cofi  confuete ,  come  tu 
fai  che  non  nafie  pasfone  alcuna.  CA.  EtinnantO  che 
uoi  l’habbiate  fatto,quante  fatiche  bifogna  prima  foppor» 
tare  i  hauedo  uoi  per  natura,d’hauer  Jempre  maggior  uo» 
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glia  di  quel  che  ui è  piu  uietatoiDoue  a  noi  non  duuien  «j?, 
chenonhauendouoglia  alcuna  difconueniente  alla  natura 
noflra^e  leposfiamo  cauar  tutte ,  doue  &  quando  ci  piace 
fentz.nrijpetto^o  timore  a!cuno,mn  folamente  di  pena ,  ma 
pur  di uergogna,  laqual  cofaè  a  uoi  un  pefo  non  poco  gra* 
ue*  VLI.  Gbriateuene  adunque  grandemente  di  queJÌOy 
che  in  uerità  ella  è  cofa  degna  di  laude  i  l  non  hauer  non 
folamente  paura  delle  leggi, ma  non  temere  ancora  la  uer 
gogna,  C  A»  Et  che  colpa  habbiam  noi  di  quejìo ,  non  la 
conofcendo  noi{  fiche  non  difpiitiamo  di  quelle  cofe  ,  che 
noncafcano  fiotto  la  cognitionnojìra,  Bafiiti  finalmente 
quefio,che  la  liberti, che  io  mi  godo  in  quejìo  (iato, mi  è  tan 
to  dolce, rifipetto  alla  moltitudine  delle  jeruitù ,  che  hauete 
mi  della  maggior  pirte  delle  quali  è  cagione  la  pa^'^ia 
l* ambinone  uofira ,  cheui  ha  legato  te  mani  a  di  moh 
-  te  cofie ,  allequali  ue  l’haueua  ficiolte  la  natura  5  che  io  non 
jòlamente  non  uo  tornale  buomo  ,maionon  ko  praticar 
con  loro  t  fiàpendo  che  uoi  non  obligate  Jòlamente  uoi  a  que 
fiìe  uofire  leggi ,  ma  ancora  tutti  quegli  animali ,  di  chi 
uoi  ui  fieruite ,  ey  che  uiuon  dimefiicamente  con  uoi ,  hauen 
do  ordinato  che  fieno  tenuti  à  jòdisf are ,  conia  loropera 
fona  propria ,  tutti  ftanti  quei  danni  che  egli  ad  altri  fa* 
cefifiero,  incolpandoci  per  infimo  dello  andare  a  paficerci 
ne glialtrui  Campi  ♦  Della  qual  cofa  douerefiìiefifiere  bora 
mai  gafiigati  uoi ,  masfitmamente  hauendo  fatmi  parti» 
culare  mediante  il  tuo ,  tir  il  mio,  quello  che  l'alma  Na» 
turaui  haueua  fiatto  comune  ^  Laqual  ccfià  ha  fatto,  che 
uoi  non  potete  neramente  giamai  conuetfareinfiieme,cofit 
ficHramente,come  facciam  mif&eontinuamete  temete  di 
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fervere  Cjuel  che  noi  hauete  o  d'incorrere  in  (jmhhe  futu^ 
ro  mate  Sì  ^  che  godi  far  w  quefto  i.ojrro  fta> 
to  cofi  infeike^^  ripieno  di  tante  miferie^ 

(he  io  uo  quel  poco  di  uita  che  mi 
anariT^a  ferina  timor  di  morte ,  o 
d'altro  confumarmelo 
in  quefto  * 
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Vlijfe  Circe  esr  Cerua^ 

SE  kene^U  verità  (  comefi  dice  per  prouerhio  )  carifi 
ftma  Circe^pdre  che  fpejjo  pcrtorifca  odio  nella  wen^ 
te  di  coloro  a  quali  ella  è  detta  5  io  fo  che  difpiace  tanto  a 
granimi  nobili  Vhauere  vna  cofa  nella  bocca^  ^vn*altrj 
nei  pettOjChe  io  prenderò  ardire,  di  dire  liberamente  Vanh 
mo  mio, ancora  che  io  potesft  forfè  dubkare  in  qualche  par 
te,d’offendertù  GIR*  Parla  pur  ficuramente, tutto  queU 
lo  che  tu  vuoi  ingegno  fisfmo  Vhjfe,  che  nejfun* altra  cofa 
è  piu  amica  de  gì^anmi  generofi,  che  la  verità^  V  L  L 
Io  dubito,  che  tu  non  habbia  renduto  il  poter  df correre  fa^ 
namente ,  come  tu  hai  fatto  ilfauellare ,  a  coloro  ch^io  ho 
parlato  come  tu  mi  prometteflr,  tanto  gFho  trouati  difcojìo 
al  vero  :  quando  queflo  fuffe,io  mi  terrei  ingannato  da 
te^  ohimè  benone  alcuno  di  loro ,  che  non  giudichi  me^ 
glio ,  Vefferfera  che  huomotlaqual  cofa  non  credo  iogia^ 
mai  che  dicejfero  fe  potesfno  vfare  veramente  la  ragione^ 
GIR*  Certamente  che  tu  harefli  ben  ragione,  di  tenerti  in 
gannato  da  me  ,fe  io  haues fi  fatto  coteflo  t  perche  e  non  fi 
iebbon  mai  promettere  quelle  cofe,  che  Phuomo  non  vuole, 
onon  può  farle,  perche  Funo  najce  da  malitia ,  ^  raltro 
da  pa^Tiia*  &  pero  fappi,che  mente  che  tubai  f duellato 
con  loro,  eglino  hanno  hauto  quei  mede  fimo  conofcimento, 
ehe  eglino  haueuano,  mentre  che  erano  huominu  V  L  L 
Oh  come  non  conofcono  dunque ,  vno  errore  tanto  manife^ 
fìoi&  masfimamente  ejfendo  dimojìra  loro  da  me  la  veri 
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taf  GIR*  Egli  hanno  forfè  trouati  tanti  eommdi , 
tanti  pareri  in  quella  ulta  non  conojdutaàa  nohchenon  e 
tnarauiglid,ma  va  &  fegui  Vimpefà  tua,  che  mi  non  fa 
ranno  forfè  roft,  N<>  temere  di  forte  alcuna  d’animali ,  che 
tu  rincontri,  che  tutti  fino  fiati  hucmini  t  fi  che  nefiunodi 
loro  ti  nocerebbe*  V  L I.  V  fono  di  dire  i  nojlri  fapenti 
iella  Grecia, che  coloro  che  fanno  configliarfi  da  loro  flefi 
fi, a  bene,&konefIamenteviuer:fi  pongono  nel  primo  gra 
io  della  virtut  Et  (Quelli  che  non  fanno  da  loro  fleffi ,  ma 
credono  a’con  figli  de  piu  figgi  di  lo^ot  fi  pongono  nel  fii 
eondot  Mrf  chi  non  fi  da  fi  pfjJo,ne  vuol  con  figliarfi  cori 
altripon  è  da  loro  reputato  degno  ,  d'ejfer  numerato  fra 
gl’huominu  Et  di  cjuefìa  forte  fon  quelli,  con  i  quali  io  ho 
parlato*Si  che  non  è  da  maraniglìarft  fi’  non  fin  voluti  tor 
nare  huominh  ma  io  che  ho  piu  conof cimento  di  loro  fipen', 
io  che  egli  è  proprio  ojfitio  dell’huemo  il  giouare  d  gl’ ah 
tri, non  debbo  pr  quefìo  mancare  di  cercare  di  fare  co  fi  bel 
dono  a  epe*, che  ne  fon  degni .  Ob  ve  bella  fchiera  di  Cer 
litio  voglio  vedere  fi  infra  loro  fujfe  alcun  Greco.  Dite* 
mi  Cerui,fe  il  cielo  vi  doni  quel  che  voi  pu  defiderate  ,  Ea 
ci  alcun  di  voi  chefia  Greco  i  CER.  0,ringr aliati  fie* 
no  gli  Dei, che  io  intendo  la  voce  dell’huomoicr  poffo  fa* 
uellare  come  io foleua.VLh  lo  baro  fir fi  rincontro  ,  in 
ehi  non  hard  perduto  il  conofcimento,come  haueuono  colo* 
ro,con  chi  io  ho  ragionato, poi  che  ringratia  cefi  gli  Dei  d* 
intendere  le  parole  humane^  &  di  potere  fauellare  come 
f)oi.  V  L  I  S  S  E  ♦  Sei  tu  di  Grecia  ^  tu  che  rene 
domandi  f  CERVA*  Sono ,  &  chiamo* 
miVliffe  ♦  CERVA*  Etra  fmilmente ftà dd 
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QreàdjniiofmàonnayinnanTfcheiofufsi  cofi  ài  Cine 
trafmutata  in  cerua»  V  lu  O  fe  io  hauefsi  a  far  con  Jom 
ne/hf  ft  fml  dire  che  piglino  il  peggio  fempre,  noi  faremo 
étftelmedejìmo, Nientedimeno  iorejìero  molto  maggior* 
mente  fodisf  atto  di  haaer  parlato  con  l’uno  cr  con  l’altro 
Mi.  cen  Ma  quale  e  la  cagione  V lijje,che  tu  uai  cofi  ri* 
cercando  fede  alcuno  Crecc*,&  dimmi  ancora  fe  tu  lo  fai^ 
fegli  Dii  ti  fieno  fempre  propitii ,  per  quello  che  io  intendo 
te, poffo  ragionar  teco,ilche  dappoi  ch’io  fon  cerua  non 
mi  e  auuenuto  mai  con  alcuno  altro,.  Vii,  Sappia  grado  a 
me  di  quefio,che  ho  impetrato  da  Circe  coni  miei  preghi, 
f  l’amor  ch’io  porto  a  miei  Grecfdi  poter  parlare  con  tutti 
«oijEt  di  piu, far  ritornare  huomini, tutti  quegli  che  uoglio* 
«ojeir  rimenargli  meco  alla  patria  loro,  Ef  tu  fei  una  a  chi 
uoglio  far  quejlo  beneficio, fe  tu  lo  voitfi  che  dimmi  libera* 
mente  l’animo  tuo^ma  uedi  rifpondimi  tofìo,  che  voi  donne', 
riandai  ptnfate  troppo  alle  cofe,per  il  poco  dfcorfo  &  poco 
animo  che  voi  hauete  ui  uauuiluppate  dentro,onde  fono  fola 
mente  lodate  in  uoi  quelle  rifpolìe,che  mi  fate  prefio,  cer, 
Hothorfueccorifpofiotoflo,  Vii,  Quefianonfaraunadi 
quellelodate  fe  bene  e  fiata  fubito,  cer,  et  perche.  Vii, 
per  efiere  al  tutto  fuor  di  ragione,  cer,  quefio  no  uogh 
ioVliffegiachetudicatpercheionehomolto  ben  ragione 
s’iohodettono.  Vii,  Dimmial  manco  perchetaltrimhi  io 
nonerefiereifod'sfatto,  cer.  No  ti  pare  ch’io  habbiara 
gione  di  no  uolere  effere  refiituita  nellefier  mioiche  come  io 
t’ho  detto  fui  dona.  Vii,  No,che  tu  farefii  pure  creatura 
ragioneuole,l’efier  delle  quai  ueggio  ch’e  molto  filmato  da 
te,cr  riputato  miglior  di  qual  fi  uogUafieratpoi  che  tu  rin* 


grata  tanto  gli  Udij,deU%auer  rihauto  il  poter faueìlarej 
laqual  proprietà  è  Jolamente  deirhuomo  t  Cer*  Eime  t 
e  non  è  Vejjere  creatura  ragioneuole  la  cagione  per  latita 
le iononvoglio tornare neiloejjeremio  prtmotma  Vhauere 
a  tornare  donna, come  io  ti  ho  detto*  offendo  le  donne  tanto 
fpre:^7,ateda  voi ,  che  fono  flati  di  qglifrauoi  fapieti,  che 
hanno  hauto  ardire  di  affermare  che  noi  non  ftamo  della  vo 
flra  fpecie  medefima*  Et  altri  hanno  detto, che  la  f emina 
e  vn  mafchio  occafmatotilche  non  vuol  dire  altro, che  vna 
cofa  fatta  dalla  natura,  fuori  della  intention  fua',o  per  ima 
perfettion  del  feme,o  per  difetto  della  materia*  Laqualco* 
fa  quanto  ella  fta  contea  l’ordine  d’effa  natura ,  può  molto 
bene  effere  manifejlo  a  ciafcuno;  concorrendo  pure  ancora 
noi  alla  generation  vojlraì  &  potendo  dipoi  quel  che  nafce 
di  noi  generare  de  fmili  a  fe,  ilche  non  poffonfare  quegli 
chenafcon  di  due  fpecie  diuerfe,come  fi  può  vedere  per  efpe 
rienzja,ne  muli  che  nafcon  di  cauallo  &  d’afimf*  VLI* 
ohimè tuhé tanta  Eilofofia i  Cer*  Honte  ne  marauh 
gliare,Vliffe‘,che  il  mìo  marito  fu  Eilofofi)  eccellentisfimo^ 
onde  mi  fu  forx,a,per  hauere  a  conuerjare  feco,  impararne 
ancora  qualche  poco  a  me  tee  oltre  a'‘M  quefio  tu  fai  che  la 
Yilofofiaèal’buomo  quafi  naturale*  VLI.  Et  niente  di 
manco,  tu  non  ha  faputo  rimediare  a  vno  de’  principali  di* 
f etti,  che  arrechi  feco  l’efferdonnaè  ^  Cer*  Et  quale  è 
duello  i  VLI.  La  vogliadelcicalare,chepuointetan* 
Ìo‘,che  tu  non  defideri  di  tornar  donna}  M<<  folamente  di  ri* 
hauere  ilfauellare }  ringratiando  come  tu  facejlipoco  fa, 
gli  Dei,  d’hauer  rihauto  il  potere,  Cer*  Non  ti  par’egli 
che  io  ne  babbi  ragione  i  effondo  tenute  le  donne  da  voi  per 
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Iflme  &  pfi*  ffriie ,  non  per  fowprf^we  rome  riàneèe 
\il  ^ffoi  cofa  tanto  empia,&‘  tanto  contro  aTordine  iella 
ìnaturd^he  neffuno  altro  ammale,ehevoi,ariifce  ii  farla» 
Ricerca  vn  poro  quale  fpecie  d’animali  tuuuoi,  che  tu  non 
ìtrouerraiin  neffuna,che  la  f emina  nonftd  compagna  & 
non  ferua  delmafchio,cofi  ne  piaceri,eome  nelle  fatìche,ee 
retto  che  nella  fpecie  delPhuomo^llquale  vuol  poi  effere 
chiamato fignor  di  tutto,  doue  egli  e  vn  peffimot^  ingiù 
fio  Tiranno^  a  trattar  coft  la  compagnia  fuatper  vederla 
vn  poco  folamente  effere  fiata  fatta  dalla  natura  tròno 

ri  forche  &  à  manco  animo  che  non  è  egli»  Vii»  Rffce 
vi  facciam  noi  perocché  uoihabbiate  tanto  da  doleruitCer» 
Non  l*odi  tu^Teneteci  la  prima  cofa  per  vojìre  ferue»VU» 
Ah  non  dir  cofi,chetuci  offendi^Ma  di  per  compagme  ©* 
dirai  bene»  Cer»  Oh  chiamafi  compagnia  quella  doue^  l* 
vno  è  sepre  feruo,  tir  l’altro  ftgnorel  et  forfè)  thè  e  quel 
th’epeggioyhe  noinonhabbiamo  i  comperar  quella  fer 
uitu  apefo  d’Oroihauendo  voi  trouato  quella  bella  legge 
che  quandovna  di  noi,vuole  accompagnarft  con  voi ,  per 
dire  amodovojlrOyUihabbiaadarela  dota»  Vii»  Que 
fio  è  flato  trouato  da  noi,folamente  per  ben  voflro»  Cer» 
S’egli  è  noflro  bene,doue  gl’altri  pagonochiglivbidifca, 
il  pagare  chi  ci  comandi, giudicalo  tu  »  Mrf  dimmi  un  poco 
in  che  modo  e  (lata  introdotta  da  uoi,  quefla  confùetudinei 
per  ben  noflrol  Vii»  Perche  conofcendo  noi,che  per  il  po 
co  animo  tir  poca  prudenza  veflra,voi  non  faprefleconfer 
ture  le  f acuità  voflre,fl  e  penfatoche  quella  parte  delle  rie 
chetate,  che  vi  danno  i  padri ,  0  è  fratelli  voflri  ,fla  con* 
fognata  dà  uoi, ^a  voflri  mariti»  Non  perche  e  ne  fieno  pa 
Orce  F 
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Sivnt,mj  comeprocuratori  voflrì, perche  et  veUgitar$n9 
Accio  che  ritndttenào  wtti  fole  voi  habbiote  di  che  viiteret 
Et  vedi  che  dopo  It  morte  di  quegli ,  voi  potete  fempre  di 
tnctttdurìathequitl  cof<t  è  eppunto  il  contrario ,  di  quello 
che  tu  ditPerche  ella  e  tutto  in  danno  de  mariti  veflri^t!!^ 
del  loro  hauere,&  donerebbe f  piu  tolìo  vfare  gr  coft  uor 
rehbe  il giujloyhe  il  marito  quando  è  mena  moglie  mette f 
je  allincontro  tanti  danari,quantigli  da  la  moglie, per  do 
tattif  di  poi  logoraffino  tutt’adue  a  comune,  tanto  quanto 
e  durano,^  poi  ogniuno  ft  prouedeffe  .  Che  certamente  è 
none  troppo  ben  fatto  per  noi,  che  noi  attendiamo  fempre 
d  guadagnare  fuorh,t^  voi  a  confùmare  in  cafà.  Et  dipoi 
alla  morte  nojlra,  ft  ft  a  diflrutto  er  logoro^  filamente  del 
noflro  ♦  Cer.  E*  fino  molto  maggior  guadagni  è  nojlri 
Vliffi  in  cafi ,  che  non  fono  i  vojlri  fuori  che  JiaH  ’ 
vero, tu  non  vedrai  mai  alcuno  ragunare  quantità  grande 
di  ricche^^e,  fe  non  ha  in  cafi  vna  donna  che  habbia  cura 
&  guardi  quello  che  raguna*  VLL  Quello  ti  credo  io  t 
&  a  quefìo  dico  io  bene, che  voi  valete  affai  piu  di  noi*,  pera  ■ 
che  per  il  poco  animo  vojlro,voi  fate  per  natura  molto  fiu 
tnaffaie  di  noLMa  fe  voi  hauete  adunque  filamente  ad  hao’ 
ver  cura ,  di  quel  chenoiraguniamo  e*  vi /appartiene  pf« 
Vubbidire ,  che  il  comandare .  Perche  quanto  l’ingegno 
vojìro  èt  fillecito  &  vigilante,circa  le  coffe  piccoletfanto  è 
naie  atto  a  gouernare  legranduEt  pero  fi  dice  che  le  don* 
ne  non  meritano d’eff^er  lodate  mai  d’a’cun’ altra  cofi  tan* 
to ,  quanto  del/vbbidire.  Cer.  quefia  è  vna  cofi ,  che  là  ' 
dite  voi  5  perche  rilavi  torna  bene  ma  dimandatene  vn  pi) 
«  «0/  j  cr  yé  quejbnon  vi  bafla  domandatene  la  fptrien 


I  a  V  1  N  T  O  4* 

vedrete  fe  noi  fimo  atte  a  gouernareyìe  cojè 
granii ,  o  no  ♦  Gitariate  v»  poro  il  regno  ielle  Ama^o* 

ine,:<juantotempcegli  è  flato  goueì  nato  dalle  donne  ^ 

leonfiderate  fe  elle  hanno  fi  pitto  ampliarlo  finita  Finge 
gnOy&'Ia  fòr^avojìra  •  r)i  (gitelo  di  babilonia  ama 
pliato  tanto  da  Semiramif ,  &  di  tjnello  di  Scytia  da  Tot 
mirlnon  voglio  io  dir  eofi  alcuna  5  ejfenione  piene  Fhiflot 
rie  voflre.  VLI*  Ef  cjnante  faranno  fra  voi  quelle^  che 
>  fmo  atte  a  cofe  fìmilil  conterehbonft  elleno  con  le  dita 
d*ma  fola  mano  i  Cer*  Mercè  vojlra ,  che  non  ne  iatè 
loro  occafme  t  Md  le  tenete  fempre  rinchiufe  dentro  alle 
I  mura  delle  cafe  voflre  *,  occupatene  i  piu  vili  exercitii ,  che 
f  ricerchino  alla  cura  familiare,  V fando  dire ,  che  (Quella 
donna  merita  folamente  i* eff ere  lodata ,  ietti  fatti,  &  le 
’  etttlode ,  non  efeono  fuori  delle  mura  della  c  fi  fiatNien 
te  di  manco  fe  voi  amertite  bene ,  voi  conofeerete  ancora 
in  loro -,  in  (Quelle  opere  cofì  bajfe  &  fenòli ,  tanta  eflrema 
i  diligenz^a ,  che  tjuelle  cafe  ,  dotte  non  habimodonne  ,  &  1 
che  non  fin  gouernate  da  dotine  paiono  a  rifpetto  delle  no 
flre,  cauerne  di  fere,  &  non  vn  par  adì  fi  ycome  è  baflat 
togia  Fantmo  adalcitn  di  voi  di  dw*  Dèi gouerno  de  cor 
pivoUrinon  voio  dire  cofi  alcuna  •,  perche  Fapparen^^a 
fteffai  panni ,  molF altre  cofi  :  fanno  cónofeere  mania 

fellamente cjuegFhuomini  che  fin  gouernatì  da  donne, 
da  gValtri,  VLL  Certamente  che  in  cfuefle  cofe  valete 
voi  affai.  Cer.  pìon  faremo  ancora  cofi  nelle  maggiori, 
fevà  lafciaffe  metteruki  Umani .  VLI.  No?i  andate 
piu  lai  che  non  vi  aùueni/fi  come  a  cjuel  Calzolaio  i  che 
hauédo  grandeméte  biafmato  vna  ftatua^pericoreggm 
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ti  ielle  fciiirpette  al  contrario,  cr  ejjendone  lodato  5  prefe 
foi  attimo  di  biaftmarla  in  non  fo  che  altre  partitOnde  gli 
fu  ietto,  Taci,  checjuejlo  non  appartiene  a  te, .  Cer, 
eon  tutto  ^u^o  vi  contentajjimo  noi  almeno,che  nonfate 
enea  altro  che  ramaricarui  di  nohNehabbiamo  pur  mai  da 
Koi  una  buona  parola.  Vii,  Quejìo  non  vo  io  già  ìafciar 
ti  direiperche  noi  vi  honoriamo  fempre  molto  piu  che  noi 
tionfaciamo  noi  Jlejp,  Cer,  Non  già  col  darci  imperio  ò 
autoriti  alcuna, in  cafa,o  fuori*, ma  col  tenerci  ne  primi  luo 
gfe  a  menfa  0  con  qualche  parola  amoreuolet  Et  quello  an 
torà  folamente  nel  fiore  della  giouenlu  nof{ra,per  cagione  , 
ideile  belle^^enoflre  chetirono  le  voglie  uojire  a  compiacer 
ti,Ma  come  quelle  fon  paffate,Dio  fa  come  noi  ftamo  tratf 
tate  da  voi^  co’  fatti  et  co  le  parole,Vli*  Ab, no  dir  coft^ 
Ae  quejìa  farebbetroppa  grande  ingratitudine.Cer.De  i 
fatti  voglio  io  tacermi,  per  non  publicare  quello  che  non  fi 
tofiogn’uno,ma  delle  parole  come  vi  fcuferete  uoi  maiiha 
ttendomeffoinprouerbio,che  il  marito  ha  folamente  due^ 
giorni  felici  della  moglie,l’uno  è  quando  ella  ne  uiene  a  ca 
fa  pta,&  l*altro  quando  ella  n’efce ,  effendo  portata  alla 
fiffa*  Vii,  Quelle  fon  cofe,chegi’huomini  dicono  qual 
thè  uolta  Punocon  l’altro,per  piaceuole:{7:^a,  &  per  paffa 
re  quegli  affanni,  che  arrecono  con  loro  le  cofe  del  mondo* 
Ma  ìnuerita,ei  non  fenton  cofu  Et  che  fta  il  uero ,  vedi  che 
la  maggior  parte,an:^i  quaft  tutti,piglion  mogliet  Et  ti  uo 
£re  ancor  piu  lacche  que’che  non  la  piglionofono  reputati 
femprehuominiJlrani,&' di  non  tròppo  lodata  vita.Cer* 
&  cheuoi  non  ufate  anco  dire,che  chi  ha  haute  moglie  me 
ritavna  corona  i  patien^a*Ma  chi  ne  ha  haute  due ,  ne 


rtifrit4m(iiipazzi<t,èi  VlL  Quello  non  ègia  detto^ 
(gualche  cagioneilmpero  che  le  feconde  no^^e  ,&• 
masftmamente  a  coloro  che  hanno  figliuoli,  fon  quaft  femt 
pre,piu  ragion  di  male, che  di  bene;Et  rare  uolte  hanno  per 
legamento  quello  amore, chehanno  leprime,&  nel  conuer 
farai  ancora  e  molto  neeefjaria  la  patien^^a, perche  uà  fete 
per  natura  un  poro  fafiidiofette,  tale  che  un  de  nojìri  foni 
,  ufaua  dire, che  quando  una  donna  ne  andana  a  marito,ella 
porfaua  una  mano  innanzi,dentroui  unafaccellina  accefa^ 
uolendo  denotare  che  ella  metteuail  fuoco  in  quella  cafa, 
.doue  ella  entraua»  Cer,  Non  ti  uergognare  a  dire  ancot 
ra  il  rejlo  ;  come  chceua  egli  che  ella  portaua  in  quella  di 
dietro  uno  vncino,  per  rubbare ,  quella  donde  ella  ufciua* 
ylh  Io  non  ti  ucglionegare^che  queftecofenon  fieno fin 
te  dette  da  qualch'uno  di  quegli ,  che  fon  da  noi  chiamati 
fauLEt  rfe  fiata cagione,la  peruerfd natura  ci  quaWuna 
di  vouNe  uoglio  ancora  negare  leflranezge  che  ui  fona 
no  tal  uolta  alcun  di  noi, quegli  dico,che  fono  impii ,  &  di 
poco  conof cimento ,  onde  non  conof  con  quanto  \oi  cijiete 
utili,  «ir  con  quanti incommodi,  &  con  quanti  dif agi  noi 
guideremo  la  ulta  noftra,fenx^a  Valuto  uoftro .  Ma  io  ti  uo 
ben  confeffare,che  noi  fiamo  ferina  uoi  una  cofa  imperfet 
ta,onde  douerremo  fempre  accarec^arui  ;  «ir  tener  quella 
flima  di  uoi,  che  noi  facciamo  di  noi  fìeffi,tr  chi  fa  altri» 
menti, non  merita  d’effer  chiamato ,  huomo  &fee  ci  pare 
che  la  natura  ui  habbia  fatto  da  manco  di  noi ,  noi  hahbia 
mo  a  con  fiderare  che  ella  Vha  fatto  per  beneftio  nofiro^per 
che  fe  uoi  fuffe  di  quel  ualore,  &  di  quello  ingegno ,  che 
jìamontnmi  non  uorrefleaffaticaruiin  quellecofe,  che  noi 
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fate  in  fmitio  nojìro  donde  nafcie  il  bene  eJJer  noflro^eU 
quale^noi  non  fumo  mmco  obligati  a  uoi^  che  alla  natura, 
dell^hauerci  dato  refjere  ♦  Si  che  non  ni  dia  miaje  quaU 
■  ch^nno  inconfìderatamente  ha  detto  di  noi  quello  che  tu  di, 
perche  e  fono  flati  moki  piu^qnegli  che  vt  hanno  lodate^fy* 
meritamente  Jmperoche  è  non  fono  mancati  di  quegli  ,che 
mimeremo  tanto  infelicemente  fenT^a  mi  y  che  farebbe 
meglio  il  morir ey(!x  che  mi  fiete  la  corona  noflrayCome  fè^ 
ce  quel  fapientisfvno  Rt"  d'Egitto,  che  mlendo  moflrarea 
altro  Refle  fue  riccheT^T^e,  ultimamente  per  la  piu  nobil 
coft  che  egli  haueffeygli  tnofìrò  lamcgUe^dicendo  non  po^ 
tertrouarft  apprefjo  alcuno ,  gioia  piu  pretiofa  che  ma 
prudente  donna^  Cer*  Et  s\gìi  è  cofi ,  donde  nafce  che 
noi  fiamcoft  maltratatte  davoi:  VLL  Et  che  yorrefli 
Hoi  infine, che  noi  facesfmo  {  Cer*  '  Non  te  i*ho  dettof  che 
mi  ci  tenejfe  per  compagne ,  <(sr  non  per  ferue  ♦  Dimmi 
un  pocoycheg  ujìitia  è  quefla  -che  wi  habbiate  prefo  per  co 
Ji4etiiiine,che  ui  fa  lecito  cauarui  tutte  le  uoghe  uo!ìre,& 
a  noi  nò, me: tendaci  per  frenoil  pericolo  deli^honcre{Per^ 
che  non  dishonorate  noi  una  famiglia  aricoruoi  f  quando 
mi  date  luogo  fi  sfrenatamente  a  i  ho  fri  appetiti,come  noi 
dite  che  facciamo  noi  {  che  fama  molto  piuflimclate ,  che 
non  fete  uoi,non  tanto  da  quella  uoglia  ardentisftma ,  che 
arreca  feto  Veff crei  Vietata  una  cof alquanto  dalla  infatia^ 
hile;&  maladetta  improntitudine  uofra  i  Et  forfè  che 
quando  e  ci  è  di  poi  tolta  khoHeflà  no  fra  da  uoi,uoi  non  ci 
reputate  degne  d^ogni  biafimo.  VlL  Perche  non  laguar 
date  uoi  adunque,con  maggior  àligeT^a  che  uoi  non  fatei 
C  B  R,  Et  come  farebbe  ei  mai  posftbil guardarla  i 
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€he  ne  hanete  tutti  la  chiane.  Si  che  biaftmate  noi  (ìesfi,&‘ 
a  noi  Jlesft  hte  la  colpa ,  quando  noi  nedete  perdere  ad  al 
cuna  di  noi  t’kmre.  Et  tante  pie ,  quanto  noi  dite  che 
fiate  di  maggior  fenno ,  tir  di  maggior  prude/K^a  di  noL 

V  L  I,  Se  tu  confiderasft  bene  la  cacone ,  che  ci  mo* 
uè  a  far  quejìo  5  tu  direfli ,  chefusft  fatto  ragioneuolmenf 
te  t  Mrf  tu  mtjun  i’ejjer  uoflro ,  con  il  nojìro  ;  ty  di  qui 
nafcelo  errore.  Dimmi  un  poco  ,  parti  ei  ragioneuole, 
(heVhuomo  lafci  quelle  facilità ,  cr  quegli  honcri  ch’egli 
s’hà  acquiflaticon  la fua fatica  ey  con  la  prudent^a^a  uno 
(he  non  fta  fuo  figliuolo  t  CER.  Uon  certamente, 

V  L I  ♦  Et  come  haurebhe  egli  mai  certe:^:^a  di  que* 
gli  ,fe  e  ui  fuffe  lecito  cauarui  le  uoglieuoflre/  (  laqual 
(ofa  non  importa  a  noi  altre  fiere  )  che  ne  te  tenete  fola* 
mente  tanto  conto,  quanto  è  loro  ne(ejfariot&  cornea- 
fon  condotti  in  grado ,  che  posftno  uiuere  da  per  loro ,  non 
fon  piu  conofciuti  da  uoi,  CER.  Et  in  quejla  cofa  de 
figliuoli  ancora,  che  compagnia  e  lauoflra&'chegiufy* 
tia  ,  0  che  equità  fi  truoua  infra  di  uoi  /  che  mentre  che  fo 
no  piccoli;,  cr  di  noia  grandisftma  3  che  fai  di  quanta  fo* 
tica  è  allenare  un’kuomo ,  uelgli  lafciate  totalmente  foftO 
la  cura  nojlra  5  ty  non  ne  uolete  fentime  noia  alcuna  ,'il* 
che  non  auuiene  a  nejfuno  altro  animale,  VLI.  Et  che 
uoi  non  fapete ,  forfè  ancor  uoi ,  dargli  a  balia  per  fug* 
girle  {  Della  qualcofà  ui  hanno  eglino  d’hauere  poco 
obligo^no  lo  ufando  altro  animale,  Cer,  Et  chi  n’è  cagione 
fé  no  umiche  no  uolete  pur  fclamete  tal  uolta  udirgli  pian 
S,fre‘,no  che  hauerne  pure  una  minima  hrigatet  dipoi  come 
^^Jon.grandi,  ui  accordate  e?"  loro,&stoi,a  no  tener  (Sto 
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alcuno  di  rm  ;  &  non  jolmente  ne’ fatti,  ma  ancora  nelle 
faroletpoi  che  fi  chiamon  folamente  figliuoli  voflri}  a^da 
voi  prendono  il  nome,  il  cajato  ,&  tutto  ciò  che  gl’hanno, 
feuTi^a  far  mentione  alcuna  di  noi*  VLL  quefiononèfat 
to  Jen^a  confideratione  granditfima  *  Cer*  Et  quale  è 
la  cagme,fenon  l’autorità  vojlra  come  in  tutte  l’altre  co 
fef  che  per  poter  piu  è  noi ,  vi  fate  fempre  le  ragioni  a 
voflromodo.  VLI.  La  cagione  è  ,  perche  eglino  hanno 
l’anima  fenfitiua,  &  lo  effere  huomo,  folamente  da  noi* 
Cer*  Et  noncifiamo  noi  per  nulla  {  VLL  Noninque* 
flo^perchetu  hai  a  fapere  che  la  fèmina,da  per fe,  non  può 
dare  alle  cofe,che  fon  generate  da  lei,  fe  non  l’anima  ve* 
getatiua  che  è  quella  che  hanno  le  piante^He  può  condurle 
et  maggior  perfettione,  fenz^a  il  mafchiot&  però  la  nata* 
rache  non  fa  cofa  alcuna  in  vano,  non  fece  infra  le  pian* 
te  il  mafehio  &  la  fimina  t&fe  pure  ne  fece  in  alcuna, 
come  è  verbigratia  il  Cormolo,laf emina  fa folametefrut 
toella,&  il  mafehio  è  fìerile,&  non  fa  di'mefiieri  che  fi 
congiunghinoinfieme ,  non  hauendo  hauere  quel  cheège* 
nerato  da  loro,fe  non  l’anima  vegetatiuatchela  può  dar  U 
f emina  fòla  *  Et  che  quello  fia  il  vero,  uedilo  nelle  galli* 
nefietfiali  fanno  da  per  loro  fìefiel’huouo,ilqualefiuede, 
che  ha  l’anima  uegetatiua ,  dapoi  che  egli  crefeie  infino  a 
und.certa  quantità  determinatat  Ma  e  non  fi  può  già  di  lo* 
rofare  lo  animale,ilquale  ha  l’anima  fenfitiua,  fe  elle  non 
ficongiongono  col  Gallo,ehe  la  dia  lorot  &  noi  donne  an«. 
cera ,  generate  da  per  uoi ,  qualche  uolta  nella  matrice  un 
pef(o  di  carne  chiamata  da  medici  Molaylquale  perhaue* 
re  l’anima  uegetatiua ,  crefeie  infimo  auno certo  ternnnet 
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M<<  non  fentfgta ,  ^rche  non  ha  la  fenfttiua  :  che  quefla 
come  io  ti  ho  detto  la  da  il  mafchio»  Se  adunque  i  figliuoli 
nojìri,  hanno  Feffere  animati  d’anima  fenfitm,&  final» 
mente  l’etere  huomini  folamentedanoi^  meritamente  fon 
chiamati  «o|?r«er  fer  quefia  cagione  folaga  mi  è  permefi» 
fo  il  lafciarli  quando  uiuien  bene,che  non  è  permefio  a  noh 
Cfr,  Et  le  fatiche  nojìre  dello  allenargli, che  premio  han» 
nohauerei  VLl*  Quello  che  ellle  hanno continuamen 
te ,  l’efjere  fempre  honorate  &•  foftentate  da  loro,  fe già 
uoi  non  gli  lafciate^e  quefto  lo  fanno  qua  fi  tutti  i  figliuo 
li  i  &  chi  non  lo  fa,  non  merita  d’efjere  chiamato  huomot 
Ma  la  natura ,  perche  e  non  ne  manchino,  ha  pofto  in  loro 
ma  certa  inclinatione  d?amore,uerfodelle  madriyhe  e  pa» 
re,che  la  maggior  parte, amino  piu  teneramente  quelle  che 
ènonfannoipadru  Cer*  Sì ,  che  noi  non  amiamo  f tra» 
ordinariamente  tr  loro,(^  i  mariti  noftri  i  anzi  fono  fta» 
te  di  quelle  fra  noi ,  che  udendo  la  marre  de  loro  figliuoli^ 
fi  fon  morte  fubitamentet  &  altie^cfieueggendo  morire  il 
marito ,  fi  fono  amazz^ate  con  lelor  proprie  mani,  infieme 
f6«  qcello  t  giudicando  che  non  fia  loro,  ne  lecito  il  uiuere 
fenza  huomo ,  ne  honeflo  lo  accompagnarficon  piu  d’uno  * 
VLI*  quejle  fon  cofe ,  che  fé  bene  nel  primo  afpetto  pare 
che  meritino  alcuna  lode, per  parer  che  le  procedino  d’amo» 
re,o  da  grandezza  d’animo ,  elle  nafcono  pure  piu  tofio  dà 
pazziayO  ueramente,dapufiiUanmth  per  dubitare  di  non 
faperviuer  fole,  perche  fe  la  natura,  laquale  fa  fempre  it 
meglio  in  tutte  le  cofe,hauefje  conofciuto ,  che  fujfe  fiato  il 
meglio,  che  la  mogHejo- il  manto  morisfinoaun  tempo 
medefirnorella  l’harebbefatto.  Ma  lafctamo  andare  quejìt 
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eofi  tanghi  iifcorft  t  mai  tu  tornare  nel  tuo  primo  rjjere , 
Ct*  i^cniì  tene  weco  in  Grecia  t  Cer^  NÒ ,  dicOyCke  io  non 
uoglio  tornar  donna  in  modo  alcuno.  Tu  debbi  pire 
cer  uedutofe  le  cagioni  ch'iot^ho  addotte  JonoragioneuolL 
V  LI.  Et  perche  elle  non  mi  paiono ,  tene  domando 
io  nuouamente .  Cer*  Tubai  buon  dire  tu  ^cke  non  toc^ 
ca  a  ff  5  almanco  io  fon  coft  Cerna  da  guanto  il  mafchio  : 

uo  fuori  come  fa  cglh  ^  non  ho  tanti  dolori  nel  parto^ 
tire  i  miei  figliuoli  ^  ne  tante  noie  nello  alleiiargH ,  come 
io  harrei  emendo  donna .  V  LI.  Si  che  noi  non  hauete  an 
eoruoi  de  di f agi  rdr  de  dolori  ne*  uojlri  parti^t^  dipoi  non 
hauete  ancor  mi  hi  fogno  di  purgami  come  hanno  le  noftre 
f emine  {  Ctr *  Si  ornala  natura  ci  ha  date  tante  fovTf^ 
ehe  noi  pcsfiarno  farlo  da  noi  :  ^  tanto  fapere ,  che  noi  rì^ 
corriamo  a  pafcere  una  certa  herba  chiamata  Ara^che  ci  re 
flitwfje  nella  fanit a  di  prima.  VLJ.  Et  non  hauete  uoi 
anco  nello  allenare  i  figliuoli  uojlri ,  coft  ben  delle  ntneyCOi, 
me  habbiam  noi  nello  allenare  inoflri  {  Cm  Vochisfime 
al  par  agone  di  uoi ,  perche  hauendo  quegli  bifogno  di  mol 
to^manco  ccfe ,  che  i  uofìri }  ci  utngono  a  dare  manco  fath 
ohe,&  quelle  poche  ^  effondo  fpinte  da  uno  infinto  natura 
U,  che  ci  guida  in  tutte  le  nojìre  operationi  ^  non  ci  paiono 
punto  difficili.  Dotte  a  uoi/hc  non  fiate  guidati  coft  contU 
fijiamente  dalla  natura  y  paiono  elleno  piu  granii  Siche 
non  t^affaticar  piu  V  liffe^  in  confortarmi  che  io  torni  dono 
naycheio  mi  uiuo  molto  piu  contenta  ;  &  molto  piu  libera^ 
mente  cofi  Cerna  t  che  io  nonfaceua  mentre  che  io  era  don 
fia  ♦  Maio  ti  d'co  kene/ke  s'io  hauesft  a  mutare  fiato  che 
t>  tornerei  piu  volentieri  creaturahumanay  che  trafmutaro 
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mi  in  idem  ^ altro  animale*  lEt  di  quello  tene  può  far  fede, 
che  quando  io  ho  ^  figliare  Jof  ugge  piu  i  uiottoli  fatti  dal 
le  fiere /ne  le  uie  pejle  da  g'dhicbmmh  V  a  adunque  al  tuo 
^  iofimilmente  me  n^andrò  a  con  fumare  quel , 
che  mi  teli  a  di  uita,  per  quèflì  feìiìe]  che  dapoi  che  io  ho  rh 
hauto  il  pò  ir  fauèllare/en^a  tornar  donnA^o  non  hòin^ 
U’dia  agli  dei/iGn  che  agli  huominu  VLl.  lo  nonuo^u 
glio  Cerua/ne  tu  fila  tanto  in  que/l  J  ìua  oppenione^mache 
gi%uomini  intendono  piu  di  uoi^^  che  io  ti  con  figlio  cofi, 
folamence  pei  ben  tuoj^fr  p^r  l^amore  ch'aio  ti  porto^per  ef^ 
fere  tu  deila  mia  Grecia  j  eiT  non  per  wHità  axuna  mia^ 
Cer*  Voi  dice  cofi  fempre^  mentre  che  noilconuerfiamo  co 
niente  dimancOy  dtfnetejempre  fouodiuoù  VLtt 
Oltra  di  queflo^  tu  hai  a  penjare  ^  che  Circe  t^ha  rendutoil 
poter  fauellare  /olamenté  perche  tu  pojja  dirmi  Inanimo 
'  ^^(^iP^rche  ella  non  nuole^cVìo  facci  ritornare  in  huomini, 
fc  non  fòlamenté  quei  che  uogìiond.  Si  che  fetu  uorrai  jlar 
'  ^tuajtunon  potrai  piu  parlarefiaqual  cofa  fecom^ 
w^r;  è  tanto  jìimata  da  te^  Cer*  S^io  creder  fi 
^ftefiofio  non  jo  già  quel  ch^  VLL  O^non 

^  dehti  tu  crèderlo/he  fai  che  i  Cerui  nonfauellano  {  Cer* 
^<f^hetmpcrta{anch*io  ho  a  conuerfare  folamente  con 
habkkmo  deglialtri  modi^  a  manifejìarci  ?uno 
^on  V altro  i  bifognt  nofiri}  iqual  fono  anche  tanti  pochi  & 

'  ^  fi  di  raro  y  che  ci  danno  poca  briga*  Si ,  che  cerca 
^^gl^altri  Vlijje ,  che  io  per  me  uoglio 
fiarmiinquefio  fiato* 


dialogo  sesto. 

Vlifje  &  lione* 

IO  non  shqualfia  U  cagione Uquale  la  natura,U* 
quale  fi  dice  che  non  erra  mai Jha  fatto  tanto  differente 
la  f emina, dal  mafihio,folamente  nella  fpec’e  humana.  Se 
io  riguardo  infragVuc(eUi,di  tanto  valore  è  l*uno,qu<mto 
Valtro,  0  veramente  è  di  tanto  poco  meno ,  che  quafi  non  fi 
conofce,  Nefipenft  alcuno  della  f emina  nel  couar  Vhucma^ 
0  nello  allenare  i  figliuoli ,  vogHadurare  punto  piu  fatica 
ielmafchiotcì^  il  fìmileauuiene  ancora  negli  animali  ter^ 
refiri*,  &  in  quegli  che  uiuono  nelle  acque, per  effere  come 
io  ho  detto  di  tanta  virtù, di  tanta  forza  la  f emina  qua 
toil  mafchio,  lAa  nella  fpetiehumana  la  donna  èdi  tanto 
minor  valore,^  di  tato  minor  forz^e,chel’huomoiche^iH 
le  virtù  che  fono  in  lui,o  elle  non  fono  in  lei  ,o  elle  vi  fono 
tanto  imperf  ette, che  a  pena  vi fi  riconof chino.  Dolghanfi 
adunque  della  natur a,che  Fhà  eofifatte^&  no  fi  dolghino  ' 
di  noi^fe  par  loro  effere  piu  lofio  nofireferue,rhe  nofìre  co* 
pagnetPerche  quefio  non  nafciene  dalle forzfjne  dalla  ù* 
rannido  nofiratma  dal  poco  ualore,f!^  animo  lorotper  ilqjua 
le  temendo  di  non  fapere,o  poter  viuere  fen^q  nm,  fi  arre* 
cono  fiotto  ^imperio  nofiro  ;  flando  volontariamente  fiotto 
quel giogotdoue  fe  elle  fusfino  della  medefima  nobiltà  d’a 
nimo,o  del  medefimovalore,  che  fiumo  noi,  non  lepotremo 
tmerperforz^agiamaU  Non  è  adunque  da  marouigliarfi, 
fie  quella, con  ch%  ho  parlato, non  vuole  ritornare  di  Cerua 
creatura  humana,  nauendo  ella  a  ritornare  donna  t  impero 
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the  ioue  cofi  Cerna, ella  ji  viue  in  liberti, cofa  tanto  dilet* 
tettóie,  (he  nejjun* altra  è  piu  5  ella  haurebbe  donna  a  venir 
fetua  5  dellatfial  cofa  neffim’allra  è  piugraue  a  chi  è  ve', 
rarnente  huomo,Cerchiamo  adunque  ji  io  pojjò  fare  que* 
fio  benefifio ,  a  chi  egligiouajp ,  da  poi  che  egli  nocereb^ 
be  aldi  Et  forfè  ne  potrebbe  ejjere  qualch’vno  fra  quefii 
leoni,  che  io  veggo  venire  verfo  me.  Ma  che  fò  io  {  chi 
sk  fe  dando  loro  noia ,  eglino  mi  offenderanno  i  il  che  non 
farébbono  ji  io  non  do  loro  moleftia  alcuna ,  fe  già  e  non 
fitfsm  f pinti  dalla  fame.  Et  fe  bene  Circe  mi  ha  detto, che 
io  non  tema  di  fiera  alcuna  che  fiainquejìa  jùalfola,io 
non  poffo  fare  che  io  non  habbia  qualche  paura  di  quefii  tei. 
to  è  paurojò,  &■  horribile  Vajf  etto  loro  t  Niente  di  man 
fo  fàpendo  lamore  che  ella  mt  porta  giorni  voglio  fidare 
delle  parole  J(<e,tàr  andare  animo/àmente  verfo  di  loro, 
Leoni  Ji  la  natura  ui  conferui  fen^a  affanno  alcuno, in  qui 
fia  uoflra  fpetie  t  ò  chi  può  ui  trajmuti  in  qual  piu  uoi  defide 
rate,  ditemi  ecci  alcuno  di  voi,  che  mentre  che  fu  huomo 
fùfie  Grecot  dicamelo  benignamente,  che  fe  defidera ,  cO', 
meedebbe  ritornare  huomo  ,cr  alla  jùa  patria  egli  ha 
hoggi(mercè  d’ Amore  )  rifeontro  in  chi  può  far  Vvno  & 
l’altro,  LIO,  lofui  Greco ,  come  debbi  ejjere  ancor  tu, 
Ji  là  lingua  nellaquale  tu  parli  ti  è  mturale ,  VLI  ♦  Ec 
Greco fino  io  ancora  5  &  il  mio  nome  è  V  liffe  t  fe  gl’arrU 
uo  mal  dgl’orecchi  tHOi,mentre  che  tufùjli  huomo,  LIO. 
Infinite  uolte  ^  ne  jblamente  mentre  che  io  fui  in  Greciat 
ma  di  poi  in  molti  altri  luo^  nella  mia  nauigatione,  M<t 
dimmi,haitu  làfciato  l*arte  militare/  per  la  quale  io  credo 
che  la  fama  tua  fia  jparjà,non  jòlamente  per  la  Grecia^ma 
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fer  tuttofi  mndotcbe  tufei  armato  cofi  ^kì,o  veramente  fi 
fi  ka  fpinto  la  fortuna  come  ella  fece  me  i  VLI,  L4 
tuna  nò  5  ma  la  voglia  del  vedere  il  mondo .  Imperoche 
battendo  v/wtc  la  mdra  Grecia ,  tutte  (tjuelie  genti,  che  gli 
trono  nimiche  t  non  facendo  piu  che  farmi ,  per  accjaifiar 
gloria,  mi  diedi  al  natiicare.  LIO.  ?,t  la  tua  Penelope, 
l*honefld  dellacpiale,era  vno  (ffempio  di  tutta  la  noflra  Qre 
eia  viue  ancora  {  VLL  Viue ,  ty  il  deftderioche  io  ,hb 
di  rÌHederla,infteme  con  quello  di  riuedere  gliamici,  ^  la 
patria  mia ,  tnijlringe  tantoché  io  tò  dimandato licentia  a 
Circe  ^dallaquale  io  non  (ino  forfè  manco  amato  che  da 
lei, di  ritornarmi  alle  mie  cafet  &•  per  l’amore  che  io  porlo 
a  miei  Greci ,  di  far  ritornare  huomini  tutti  quelli  che  vera 
ranno  ;  ey  menarli  meco .  Ef  quefìa  è  la  cagione ,  perla 
c^ale  io  domandai  fegVè  alcuno  Greco  fra  volt  mi  ral 
legro  affai  d’hauerci  trottato  te,  per  farti  cofi  bel  dono»  ■- 
LIO.  Ancora  che  egl’auuenga qualche voIf4 ,  che 
vno  volendoti  far  bene,  ti  offenda  jéfe  gii  dehbehauere 
non  pxo  obfgo, riguardando  la  bontcì  dell’animo , 
non  il  fùo  poco  amofcimentc»  Perche  dell’uno  fi  debbe  loa 
dare  lavolontà ,  &■  dell’altro  incolpare  la  natura»  Et  cofi 
foto  a  te  VliJfe,ringratiandoti  del  buono  animo  che  tu  hai 
verfò  dime:  Mail  dong,non  voglio  io  già  accettare ,  per', 
che  doue tu  penfi  che  mi  fuffe  vtile  caro, e  mi  f irebbe 
nàofo  ty  amai  grado.  VLL  O perche  è  è  egli  però, 
meglio  effer fiera  che  huomo/  LIO.  Si  certamente»  Li 
che  fio’ l  vero ,  demandane  quel  wlìro  f  a  piente  Greco  ;  che 
"v fitta  dire, che  fe  fi  poter  fi  veder  dentro  l*h  tomo:  e’ fi  fono* 
fceréhbetchegl’è  propriamente  vn  vafo,  &  vno  armario. 


SÈSTO*  4^ 

fatto  idla  natura  t  per  riporià  dentro  tutti  e*  fuoi  mali  ♦ 
VLI.  Ehime^che  di  ftejlo  debbe  egli  molto  piu  ineoh 
parefelìeffo/ae  la  natura,che  perfegair  benefpejjo  trop> 
polo  appetito  JtguaJìa  di  manierala  complesfone  che  fe 
gli  procaccia*  LIO .  Eh ,  io  non  parlo  de  mali  del  corpo 
Vliffe^To  dico  di  fte*  dello  ammo^,che  fon  molto  piu  graui, 
tr  piu  pericohlì.  VLI*  N?  anche  voglio  che  tu  dica  que 
fla,coft  re folut amente,  perche  non  effendo  altro  queflo  no* 
Jlro  corpOjChe  vno  Yehicolo,ehe  porta  quejìa  nojìra  anima  : 
ftegli  è  infèrmo,&  debiletella  non  può  fare  perfettamen 
te,le  operati on  (ùe,  o  con  difficultà  grandisfima,  LIO* 

Io  non  voglio  negare,  che  le  indijj'ojttioni  del  corpo  non 
impedif chino  poperationi  dell’animo  5  M<«Ìo  dico  bene,che 
Vinfermitct  dèll’ammo,nuocon  moìtopiua  l’huomo,cheno 
fanno  quelle  del  forpot  «ir  che  nafcon  piu  molto  mali ,  & 
piu  pericolofi  da  quefìe  che  da  quelle.  M<i  perche  mi  affatìt 
co  io  in  queflo  t  chi  jàra  quello  che  dica,  cheellenon  fieno 
molto  peggiori  &  piu  graui  5  effendo  nella  parte  migliot 
re,^  piu  nobile  dell’huomo  /  Vii,  lo  fi  bene  che  l’anU 
mo  è  piu  nobile  che  non  è  il  corpo, nìentedimanco  nonpoten 
ioegUoperare  fen:^ailcorpo,coftnuoceilmaldell’uno  co 
me  quel  dell’altro.  Lio*  Vuoi  tu  vedere  Viiffeehei  mali 
del  corpo,  fin  molto  maco  pericolofi  che  que’  dell’animo  ^ 
che  l’huomo,o  per  il  mal  color  del  volto,  0  Vinordinato  mo 
to  de’  pollt,o  per  la  debolef^a,o  per  mille  altri  modi  gli  co 
nofce  tutti, cr  cerca  fùbito  di  guxrirnetdoue  que’  del  l’aio, 
c’inganano  bene  fpejjofato^chendnofilamcteno  cer-x 
chiamo, di  liberarcene^  magli  reputiamo  benhdorJe  nafie 
poi  la  mifirkjetfà  colma  inquietudine  nojìra, et  he  fiejfo 


td  ferìitd  Mìa  pàtria ,  de  gli  dtnirì  <sr  de  figliuoli ,  delta 
robbdj&‘  degli  honori/^  mille  altri  infiniti  mali,doue  da 
quei  del  corpo  il  peggio  che  ne  poffa  uenire  altrui  è  la  mor 
te,ldquale  fi  ha  a  fare  a  ogni  modoMa  che  ti  fa  bifogno 
fiui  fe  uoi  reputate  fra  mali  del  corpo  i  peggiori  quegli 
che  tolgono  alVinfermo  il  fenfo  &  il  conofcimento,  come 
fono  il  Lethargoja  Frenef}a,il  mal  caduco,&  fìmili ,  & 
que  déi’animofannOjChe  chi  gli  h  a  non  gli  conofce  5  No» 
fono  eglino  adunque  da  efjere  reputati grauiffimi  i  Wlu 
Certamente  che  quella  ragione  e  veriffima.  Lio,  Tu  pi 
che  l’hauere  qualche  volta  malese  conceffo  da  medici,  per 
che  la  natura  richiede  cofitManongia  tanto, che  Fhuomo 
mnconofca,cheéglinon,efano,&ha  bifogno  di  medif 
carJi,Perche il conofcere d%uere bifogno  del  rimedio, 
e  uno  ottimo  fegno  nèh  amalato ,  di  douer  racquiUare  la 
pnita,&  queflo  non  ft  può  fare  ne  mali  dell’animo ,  Ira# 
perochecolui  ilqualeeaggrauatoda  loro,non  può  forerei 
togiuditio  di  fe^effendoil  male  in  quella  parte,alld  quale 
s’appartiene  il  farlo .  «ir  per  queflo  la  e  il  pog* 
gior  male  che  poffa  accadere  a  l’huomo  conciofta  cofa  che 
colui  che  l’hà  no  la  conofce  mahet  no  la  conofcèdo,no  cer 
ca  ancora  mai,  s’egli  trouaffe  rimedio  alcuno  da  leuarfela 
da  doffo,Vli,  Quefla  mede  fimo  auuiene  propriamète  agli 
Ebbri,  che  infino  che  non  fon  pofati  que’ fumi  del  vino, 
tquah  impedifcono  que  luoghi,doueifenft  interiori  hanno 
a  fare  l’operationi}loro  non  conofcono  l’ebrietà  loro^Onde 
parendo  loro  far  bene, fanno  mille  cofe  reprenftbi  li.  Vo* 
eia  non  è  altro  l’hebrietà,  che  vna  fpetie  di  pa'^zja ,  ma 
doue  in  quefla  quegli  Organi,  doiie  fifa  il  conofdmento, 
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fottoguajli  a  tem^,tneiiante  il  uiito ,  In  quella  fono  il  piit 
delle  uoltegualìi  per  fempre.  Ma  thè  uuoi  tu  maggior  fea 
gno  chei  mali  dell'animo  fiano  piu  grani,  che  quei  del  cor 
poiché  tunontroueraimaineffuno,  che  in  que'del  corpo, 
chiami  mai  la  febbre  fanità,ne  l'effer  tijìco,buona  valetu^ 
Jine,ne  le  gotte, buona  difpofttion^lle  gmturet&‘  in  que 
dell'animo  trouerai  molti ,  che  chiamano  l'ira  forte^x,a , 
V Amor  lafcm,amìcitiatl'inuidia,emulationettir  laTmìa 
(htci,diligentiatd^ondeneauuieneche  quegli  cercano  ey 
amano  il  medico',&  quefH  fuggono  &  hanno  in  odio  ilrh 
prenfore.  Vii*  Oh  di  quanto  male  è  cagione  nel  mondo 
queflo  coprire  i  vitii,col  mantello  della  virtu{  &  far  col  no 
me  degne  d'honore  quelle  cofe,che  non  meritano  altro  che 
hiaftmo,(y  dif pregio.  L/o.  Aggiugneft  ancora  a  queflo 
.che  chi  è  moleflato  da  qualche  infermità  del  corpoifen'en* 
tra  il  piu  delle  uolte  nel  letto,doueegli  truoua, mentre  che 
.^ei  ft  cura  qualche  ripofotty  fe  pur  tal'hora,per  sfuggire  il 
dolore  del  male,egli  fi  fraglia  per  il  letto,o  ft  muoue  tropc- 
po^egli  ha  attorno  chi  lo  ricuopre,tynon  manca  di  dirgli, 
gliflia  piu  fermo  che  può  t  Muchi  è  ammalato  neU'animo} 
non  truoua  giamai  quiete,o  ripofo  alcunotAn^i  viuein  vna 
continua  perturbatione^ey  non  ha  ancora  chi  gli  porga  co 
tento  0  mto  alcuno, onde  coft  come  egli  è  molto  peggiore  a 
chi  nauica,quellatempe(la,chenon  lo  lafcia  pigliar  portai 
che  rotella  che  gli  prohibifce  il  nauicaretCoft  ancora  i  mali 
dell'animo  non  laf dando  mai  pigliare  il  porto  della  ragia 
ne, et  fermar  ft  in  quello  a  chi  è  perturbato  da  loro, fono  mol 
to  peggiori.  Finalmente  fe  tu  uuoi  conofcere  apertamente, 
.patito  fieno  peggiori  que'dell'animo  ì  confiderà  che  chi  è 
Circe.  G 
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fottopojlo  a  del  corpoypdtifce  folcente  il  male^rna 
chi  e  fottopojlo  a  quegli  dell" animo, non  folamente  patifce 
il  maleima  egli  ancora  nefa^  Vii*  Eh  come  ft  puoueder 
quefloyguardandofi  comunemente, tutti  coloro  che  operano 
male, che  gl"kuomini  non  lo  fappinoi  Lio*  R/wr^t  laca 
gione  di  tutte  le  dijcordie,^^  di  tutte  le  calamità  che  accag 
giono  al  mondo, ^  lo  vedrai  Imperoche  tu  ccnofcerai  che 
le  non  nafcono,fe  non  da  ambitione,  muìdia,auaritia,ira,o 
da  ftmili  infermità  dell"animodell"huomo  le  quali  oltre  al 
torgli  VvfÒ  della  ragione,lomolejìono  tanto  continuamene 
te, che  egli  non  lafcia  mai  lìare,ne  fe  ,  ne  altrii.  Et  vnodi 
quejli  cofi  fatti  folamente,è  atto  a  perturbare  tutta  vna  cit 
ta&  mafsim amente  f e  glie  di  grado  o  autorità  alcuna^ 
Vlii  he  quejli  morbi  dell'animo, che  tu  di  che  fono  tanto 
piugraui  eir  piu  pericolofi,che  quei  del  corpo^j  nonft  ritmo 
uano  eglino  ancora  fra  voi  f  Lio^  No.  Viif  Guarda 
che  tu  non  fta  ancor  tu  tanto  ingannato  da  loro,  che  tu  non 
gli  conofcatche  a  mepare,che  la  ragion  ucgUa  ,<he  fieno 
molti  peggiori  in  uoi,che  in  noiynon  hauendo  uoi  l" ufi  della 

ragione,conilqualeuoipofsiatemoderarglù  Lio.  Se  noi 

non  habbiamo  la  ragione  come  uoi,con  laquale  uoi  potrei 
fai  forfè  rajfrenargli,fe  non  in  tutto ,  al  manco  in  qualche 
parte^noi  non  habbiamo  ancora  l'appetito  tanto  immodera 
to,er  tanto  wfatiahile,quanto  hauete  uor^per  non  conofce^^ 
re  molte  cofe,cke  conofcete  uou  Dimmi,  che  ambinone  uoi 
tu  che  ft  truouifra  nciiejfendo  noi  tutti  equali^  per  ilche  no 
ci  difprecciamo già  mai  l'uno  l'altro  t^e  fi  trouando  fra 
di  noi  principato,ne  grado  alcuno  d'honore,il  quale  ci  boba 
bid  a  deflar  l'animò ,  a  confeguirla,per  qual  fi  uogliam 


S  E  S  T  O  SO 

.giufìome^o', come  fate  mi, che  fiate  accecati  tdnto  daqtae 
flodejìderio^chemi  u/aredire,  che  fe  fidebhe  uiolarela 
gÌHjìitia,e  fi  debbe  farlo  folamente  ffr  cagione  di  regnare* 
La  inmdiafra  que'd’una /prt/>  medefima ,  non  pw  ejjere 
maVyefJendo  eglino  tutti  equali  :  dcrfra  quegli  dW altra, 
manco, non  hauendonoigiudicio,  o  conof cimento  alcuno  de 
le  felicità  loro*  L’auaritia,nonhauendonoi  dilìimoilmio 
dal  tuo, non  ha  ancora  ella  luogo  infranoit  &  coft  fimilmè' 
te  molt'altri  uitii,che  fanno  la  tata  uojìra  effere  infelicifsi 
ma*Laonde  fra  i  noftri  fallenti  fu  già  chi  diffe,che  l’huo* 
mo  infra  gli  altri  animali, otteneua  il  fiinciifato  folamen', 
te  delle  mi ferie,<ir  de  mali*  Vii*  Horfù ,  poniamo  che 
Jia  vero,ehe  noi  habbiamo  di  molti  mali,che  no  hauete  uoit 
Noi  habbiamo  ancora  di  molti  beni  che  non  fono  infra  di 
mi*  Lio.  Et  quali  fono/  Vii*  Leulrtu*  Lio*  Et  ioti 
dico  piu  oltre  Vltfje,che  non  è  uirtu  alcuna  infra  di  uoi} 
che  non  fi  ritroui  molto  maggiore  fer  piu  perfetta  in  noi* 
Vii*  O  quefto  uorr‘i  io  bene,che  tu  mi  moftrafsi*  Ho* 
tir  io  non  defderoaltro:Etf(oglio  cominciarmi  da  la  for* 
te^atdella  qAaletu  prendi  tantauanagloria ,  che  tu  tifiti 
chiamare  predatore  di  citta,&  dominatore  de  popoli  t  & 
non  ti  curando  nelle  imprefe  tue, di  uincer e  con  inganni  o 
con  fraudo, pur  che  tu  uinca,cuopri  con  il  nome  di  fagacitì 
<2r  d'aftuia ,  quello  che  è  in  te  una  uitiòfifsima  malitia* 
Vii*  Ah  non  mi  offendere  ti  prego*  Lio*  Io  non  dico  co* 
fi,perdireatefolo, fi  che  perdonami  feti  pareffe  cheioti 
emenda, che  io  fo  bene  che  tutti  uoi  ftimate  il  uincere  effe^ 
re  fempre  cofa  molto  laudabile,  in  qualunque  modo  et ji 
uincatll  che  non  è  già  coft  appreffo  di  noi  *  Onde  tu  putd 
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veiere,che  tutte  le  guerre  che  mi  facciamo  coft  fra  di  voi, 
come  contro  di  voiffon  fatte  da  noi  fen^^a  inganni,  &  fen* 
Xjtfraude  alcuna  :  &  come  ciafcheduno  di  noi  confidato^ 
nelle  forx^e'frof  rie  folemente,fer  grande^'^a  d’animo, 
fortr^ajcerca  di  vendicare  quelle  ingiurie ,  che  gli  fono 
fatte^non  ejfendo  fittofojli  alegge  alcuna,che  gli  sforzj  a 
f  adorne  temendo  di  ^na,o  dishonore  alcuno  non  lofaccen 
do*  VlL  Et  chi  mi  dimo(lra,che  quefta  non  fia  Ira^atr  no 
fortet^X^ai  Lio*  Il  modo,col  quale  noi  combattiamo,  doue 
ciafcheduno  di  noi  non  Jì  lafciando  mai  fuperare  dal  nemia 
eo,facendorefifìete^a  con  ogni  fHOsfor7fi,infinoa  l’vltimot 
fetida  timore, 0  fpauento  alcuno, ne  di  pene.ne  di  morte  cer 
ca  piu  tojìo  di  morire  combattendo,che  d’ejfere  prefi^Et  no 
cedendo  mai  al  nimico, fe  non  con  altro,almancocon  l’anh 
mo,la  qual  cojà  ne  dimoflra  chiaramente  il  non  fupplicare 
0  fpargere giamai  prego  alcuno  yerfo  qjtello  al  manco  co 
cenni,iy  congeflt  miferabili,o  piato]}.  Et  dipi  quando  noi 
pure  perdiamo,che  à  ogn’uno  non  è  dato  fempreil  yince^ 
re,il  lafciarftil  piu  delle  volte  morire*  Va  dipi  piu  oltre. 
Tu  non  trouerai  che  il  Uone, ferva  al  Leonet  o  un  Ceruo  a 
ralfoCeruo',comefttl’unohuomoa  l’altro fenfa  curarfi 
di  efjere  reputato  timido  &■  vile.Et  quejlod’onde  nafce  ,  fe 
non  da  lo  inuitto&  forte  animo  nofroUl  quale  fi  manifea 
fta  molto  maggiormente,quando  noi ftamo  preft  da  voi,fop 
prtando  patientemente  la  fame  &  la  fete  ci  lafciamo  mol 
ti  di  noi  pjH  tojlo  mmre,che  fare  con  voi^pepnendo  alle^ 
gramente  la  morte  alla  ftruitìi.Onde  vi  è  for\a  quando  vo 
lete  dimejìicare  qualchuno  di  noi,the  voi  pgliate  de*nojìri 
f^liuolini  picconai  quali  non  fapndo  quel  chef  faccino. 
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lafcidndofi  tibdrt  da  uà  domtflicatnente ,  em  le  nane  lua 
ftnghe  uojlre  perdono  (  per  efjer  loro  acutamente  tolta  da 
m  )  a  un  tratto  fon  la  liberti ,  quella  forte\yi  delibarti* 
mo ,  &■  quella  gagliardewa  del  corpo ,  che  fì  conuiene  al 
la  fpecie  loro  ♦  M<<  uuoi  tu  uedere  fe  la  natura  ha  dato 
fiu  fartela  a  noi ,  che  a  uoi  i  che  ella  ci  hi  fatti  piu  pai 
tienti,a  fopportarei  difagi,&  gl*incommodi  jche  ella 
non  ha  fatto  uoi  »  Et  non  folamente  i  mafchi ,  ma  ancora 
le  f emine ,  facendole  non  manco  atte  del  mafchio  a  difen* 
derft  da  le  ingiurie ,  &  loro ,  &  i  figliuoli  *  Ef  tu  medei 
fimo  fò  che  hai  molte  uolte  ueduto ,  che  la  caualla  non  ce* 
de  al  cauallo ,  ne  la  cerua  al  ceruo\ ne  d’animo ,  ne  difor 
te^t^a  t  &  non  fanno  come  te  uojlre/he  mentre  che  uoi fop 
portare  i  difagi ,  tr  correre  i  pericoli  delle  guerre ,  o  del 
riamare ,  o  d’altre  cofenecefiarie  al? ufo  humano  fifian* 
no  otiofe  al  fuoco  a  nouellare  ♦  Dallequali  cofe ,  tu  puà 
chiaramente  conofcere ,  che  quefìa  uertit  della  fotte^zjit 
fi  ritruoua  piu  fra  le  fiere ,  che  fra  g?huomini  ♦  An^i  ti 
voglio  dire  piu  innanzi ,  che  uà  chiamate  fra  uoi  forteti 
3^a ,  è  una  timidità  con  prudenza ,  nonfè  fòrtei^^a  -  Im* 
peroche  uoi  non  ui  ef  ^nete  mai  a  pericolo  alcuno ,  f 

non  fopportate  mai  male  alcuno],  fe  non  per  fuggirne  urt 
inaggioret&  chi  fopporta  pena  alcuna  per  fuggirne  una 
maggiore  x  fi  chiama  timido  &non  forte ,  fi  che  non  m 
dolete  della  natura ,  fe  ella  non  ui  ha  armato  il  corpo  coir 
me  l’hd  fatto  <1  nà ,  d’unghie ,  di  denti ,  odi  coma ,  da*i 
poi  che  uoi  Ui  debilitate  tanto  da  uà  fiesfi ,  l’armi  le  fot 

7je  dell’animo  ♦  VLI  ♦  E  fi  dice  per  prouerbio ,  che  ogni 
lite  che  non  ha  contraditione  ,fi  mnce  facilmente  j fiche  t 

C  iti 


‘  DIALOGO 

von  è  id  mmuìglmfìje  non  ti  haiwndo  io  teorie  infmo  a 
qui  mai  contradittOye  pare  che  tu  hahbia  concìufo  che  lefie 
re  fono  piu  forti  dell^huomoma  non  penfare  per  quejìo/he 
io  ceda  a  quejìa  tua  opinione^  An^J  ti  dico  che  ella  è  falfip^ 
fimat&  che  infra  le  fiere^non(-  truouaforteT^ajma  fola'» 
mente  fra  gli  huominh  Et  perche  tu  yi^gga  che  quello  che 
io  dico  la  pura  ^  fncera  verità  3  Tubai  a  fapere  chela 
forieT^Tjijè  vna  mediocrità  determinata  con  ragionejnfra 
i*audacia&  il  timore*^per  cagione  del  bene^^  deWhonC'» 
(lO.Come  può  ella  adunque  ritrcuarft  infra  di  yoi ,  non  ha» 
uendo  voi  primieramente  ilgiuditio  della  ragione ,  che  ri» 
truoui  queJìatOnde  voi  non  vi  confidiate  troppo, di  quelle  co 
fe, nelle  quali  fi  debbe  confidarfr^per  il  che  voi  diuentate  au 
dacì  in  correndo  in  ogni  forte  di  pericolo  fen^a  confiderà» 
tione  alcunato  non  temiate  troppo  quello  che  dette  temerfi, 
onde  voi  diuentiate  timidi  hauendo  paura  d^cgni  cofa  t 
fecondariamente  non  hauendo  voi  il  difcorfo  della  ragione 
onde  voi  conofciate  il  bene,o  VhoneÌ\o*^et  per  cagion  di  quel 
lo  folamente  vi  efponiate  a  pericoli  t  ìAa  lo  facciate  0  per 
l\tile  0  per  il  d  lettabile  0  veramente  per  il  vedicare  qual 
thè  ingìuria^Et  quefìa  non  èforte:t.7,a,perchechi  fi  efpone 
ai  pericoli  grandif simi, per  Iraper  diletto ,  0  per  ignorarti» 
^a,e  bejliale  &  fiotto, Ci'  non  forte*  La  qual  cofa  auuiene 
maf imamente  a  voi, non  conofcendo  voi  quali  fieno  quelle 
tofe,delle  quali  fi  debbe  ragmeuolmente  temere, man» 
€0  quelle, nelle  quali  fi  debbe giufiamente  confidare.  Lio. 
O  tu  ci  fai  bene  di  poco  conof cimento  a  non  credere, che  noi 
fappiamo  che  quello  di  che  fi  debbe  temere,è  il  male*  VlL 
Egliètl  mo,<hefonoimaUiqHegli  di  (he  debbe  temere 


I  ’hucmofortetma  non  fer  eh  tutiLVerche ft  truoua  di 
gli  che  chi  non  hmjfe  paura  di  loro, farebbe  (ìoItc^&‘  me*- 
riterebbe  riprenfmt’,come  fono  verbigraùa  i*infamiala  po 
uerti  &  fmili, oltre  a  ^uejìo  non  ft  dehbe  già  ancorate* 
mere  di  coft,  alcuna, per  horribile,o  rea  che  ella  fi  dimojlri} 
per  cagione  del  bene  ejr  dell’honefto:&  pero  fi  chiama  for 
ti f simo  colui, che  non  teme  la  morte, che  è  la  piu  horribile  di 
tutte  effondo  ella  il  fine  della  vitaima  non  perdo  fi  debbe 
non  temere  ancora  d^ogni  morte  t  perche  Vhauer  paura  de 
la  naturale  o  di  quella  che  accade  per  fortuna  in  mare ,  o 
per  altre  cagioni  fimili  nonfachel*hucmo  nonpoffa  effer 
forte,  Sara  adunque  forte  colui, che  non  temerà  quella  tnor 
te, che  farà  honoratifs:ma,ficcmeè  quella  che  occorre  nelle 
guerre  per  cagione  dell’honejìo,o  per  di ffenfione  della  pa« 
triatla  quale  morte  è  tanto  bella,che  ipopoli  hanno  ordina 
to  honori  particolari  a  rutti  coloro  ,  che  muoiono  per  morte 
fimile,  Lio,  Oh  chi  ha  manco  paura  della  morte  di  noi  t 
a^rqueflo  lo  può  conofeere  ciafeuno  che  confiderà  bene  le 
guerre  noflre  ter  quanto  noi  ci  diffendiamo  fortemente, 
infimo  a  che  noi  pofsiamo,fen7,a  temere  di  cojà  alcuna  già* 
mai,  Vii,  Se  e  pare  che  voi  non  habbiate  paura  della  mor 
te,quando  voi  combattete^voi  non  lo  fate  per  cacone  dell* 
hone/ìOjO  del  bene,ma  per  reprimere  le  ingiurie  che  vi  fon 
fate,oper  conferuation  dìuofodeuoflri  poderi, p  nero  fi* 
gliuoli  voflri,er  d’altre  cofe  vofire ,  Onde  non  meritate 
per  quejlojd’effer  dagli  huomini  chiamati  forti ,  comeatt* 
uiene  fpeffe  fiate  infra  di  noi  altri  a  coloro, che  fi  efppngo* 
no  uolontariamente  a  foppertare  quella  o  per  amore,  o  per' 
fuggire  la  pouerta  o  qualch’altra  coft fimile',che  no  nafee 
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ia  noi  ftr  colpa  nojìra  t  anp  fono  piu  tojìo  da  ejjere  chia^ 
tnati  timidi  <fiejìi  fmili  t  imperoche  il  fuggire  le  cofefa* 
tkoje ,  0  eleggere  la  morte  per  fuggire  gualche  miferia, 
0  qualche  male  ;  fer  non  per  ejfer  coja  honoreta ,  najce  da 
«^eminatei^a  d’animo ,  &  ncn  daforte:^a  *  LIO.  Et 
forfè  che  noi  non  temiamo  ancor  poco,  le  cùf e  paarofe  fer* 
horribili  {  che  non  conojciamo  nel  combattere ,  &  nelle  al 
trenojìre  operationi  pericolo  alcuno  ♦  VLI.  Ef  pero  fm 
te  uoi  audaci ,  non  forti  i  imperoche  infra  le  coje  horribili, 
fono  ancora  di  quelle  j  che  chi  hit  paura  di  loro,  non  fi  può 
dir  per  quejlo ,  che’  non  fia  forte  :  fi  come  fono  tutte  quelle 
cofe  5  che  fuperano  le  f  acuità  dell'huomo  ;  come  fon  verbi 
grattai  tremuoti ,  lefaette,t!y  filmili  lequalii  fono  pero 
ancora  tollerate  dal  forte ,  con  l’animo  piu  fermo  ,che  non 
fanno  comunemente  gli  altri  ♦  cofi  come  il  timore  di 
ogni  cofa ,  qtando non  bifogna, è uitio chiamato  timidi* 
tà  t  cofi  il  non  hauere  paura  ancor  di  cofa  alcuna,  quando, 
come  fi  conuiene ,  che  è  l’altro  eflremo  j  e  uitio  chiama 
to  audacia ,  in  me^  de*  quali  duoi  efìremi  (  che  altro  non 
fono iuitii che  efìremi  iquali  peccano^o  nel  poco,o  nel 
troppo  )  è  pojìa  dalla  ragione ,  la  fortc'^a ,  pero  tu  ue 
dirai  che  gl*huomini  forti ,  non  fi  metteranno  mai  a  perieoa 
io  alcuno ,  fenxjt  qualche  ragione  ♦  Che  farebbe  troppa 
ftoltitia ,  il  metter  la  uita ,  che  è  lapiu  cara  cefi  che  hah* 
Ha  l’huomo ,  fe  non  per  qualche  imprefa  honoreuole ,  & 
molto  piu  lodebbotto  fare  quegli ,  che  fono  piu  fauiicome 
^egli ,  che  fono  piu  degni  di  uiuere  t  per  t fiere  pm  atti  a 
gtouare  agli  altri.  Onde  non  è  ancor  dato  infra  di  noi 
q^fto  nome  è  forte  a  coloro  che  mettono  la  uita  ne  perice* 
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ti  della  guerra  per  danari }  ma  folamenteachi  lo  fa  0 
per  à. fendere  la  patria,o  per  il  proprio  honore,o  per  ftmili 
imprefe  knorate  *  Nf ft  chiamano  ancora  forti  quelli  che 
0  per  immoderato  deftderio  de  i  diletti ,  o  d^ amareno  di  pof 
federe  ricche^^e ,  non  i^imano  pericolo  alcunoMa  luffu^ 
eiofi  &  auari,  Co(ì  ancora  quegli  che  do  fanno  per  ira, 
0  per  ignoran^^a,  fon  chiamati  da  noi  iracundi,o  temer arii ♦ 
finalmente  forte  è  folamente  colui ,  che  non  teme  la  mor* 
te,  0  per  confeguirehonore,  o  per  fuggire  qualche  cofa  in', 
honefla,  laqualcofa  non  può  accadere  in  voi  5  non  hauendo 
f  come  ti  dìsfi  prima  )  la  ragione ,  laquale  ne  poffa  dare 
irettogiuditio,  LIO,  Oh  non  chiamate  uoi  forti,  ancor 
coloro, che  cojìretti  dalle  leggi,  per  con feguire  qualche  ho* 
fiore  nella  loro  città  ft  efpcngono  a  molti  pericoli  i  VLI* 
Si  5  ma  e  non  fono  ver  amente  forti,  ancora  che  e’  fieno  mol 
to  fimilh  perche  l’huomo  ilquale  è  veramente  forte,  opera 
Vopere  della  forte^xa, prima, &  principalmente.Per  amo* 
re  della  virtù;  t^  feguane  poi  quel  che  vuole  5  tjr  quefli  lo 
fanno  per  confeguireo  honore  ,ovtile*  LTo*  Et  quegli 
che  fonomolto  periti,  &  valenti  nella  guerra;non  fono  an 
cor  chiamati  da  voi  forti  i  Vtl.  Si  5  ma  ancor  quefia  e 
vnaforte^pta ,  detta  alquanto  impropriamente  5  molto 
peggiori  di  cotefle  altre,  Imperoche  ella  nafce  dall’arte, 
Cr  da  la  efperient^a,  laquale  t’infegna  offender  altri,  & 
difffender  te  fieffo  :  crnon  da  la  elettione,  guidata  con  la 
ragione  come  la  vera  fortei^a  ,  Laquale  hai  ancora 
a  notare ,  che  fe  bene  ft  effercita  «Sr  circa  la  confidanza, 
Cr  circa  il  timore, che  ella  confifle  maggiormente,  àrea  le 
cofe  fpauenteuoli,&  paurofe.  Perche  ckfigouema  in  ^ 
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fio  t  in  quel  maio  che  fi  conmehe*^  merita  maggiomente  Ji 
ejjer  chiamato  forie,  &chtchi  fa  il  medefimo  circa  quelle 
cofe^nellequali  Vhuomodebbe  confidare^  ejjendo  molto  piu 
facile  aflenerfì  da  piaceri jchefopportarei  dolori»  Et  fe  be^ 
ne  Vhuomo  forte ;nel  tollerare  molte  cofe  che  gli  occorrono, 
[ente  tal  volta  dolore  grandisftmoM  fine  defideratoda  lui 
del  configuire  qualche  imprefa  honorata,fj  gli  rapprefenta 
tanto  dolce,  tanto  gìocondoyhe  egli  le  fopporta  patieni> 
temente,  ^  con  ?  animo  Ubero  al  tutto ,  da  ogni  fpauento^ 
LlO^VUffeio  ti  diro  il  vero,quefle  voflreoperationi(  Jecon 
do  che  tu  di)  a  volerle  fare  per  fette, hanno  bifcgnodi  tan^ 
te  confiderationi  eir  di  tante  circojìantie, che  voi  douetefar 
ne  rare  volte*  Et  dipoi  hanno  ancora  acquifiare  il  nome  di 
effer  perfette,  da  la  opinione  delUuniuerjale  ^  appreffo  del 
quale, chi  fa  meglio  dire, è  tenuto  che  dica  piu  il  vero}  onde 
non  è  da  crederti  cofi  ogni  cofà*  A  me  pare  vn  tratto  ritro^ 
vare  molto  piuforteT^afra  nci/hefra  voh^  eh  noi  epe 
riamo  l^opere  di  qAeUa,cQn  molto  manco  dijficultì  che  non 
fate  voLSi  che  non  mi  perfuader  piu,  cFio torni huomo,che 
iovoglio  flarmi  cofi  Lione*^^  ringratiandoti  del  buono  ari 
mo tuo, prenderò  date  licentia}cheio  voglio  irmene  a  ritro 
uare  i  miei  cempagnù  VLL  Vedi  quanto  è  poco  il  conofeU 
mento  di  cofiui,che  ei  non  conofee  feno  Voperaticnijin  qua 
to  elle  procedono  dal  corpo, ^  non  da  ?  animotonde  chiama 
opere  di  forteT^T^a,  quelle  che  fono  folamente  inclinationì, 
Cir  mouimenti  naturali,fenz,a  elettione,  o  ragione  alcuna^, 
Stiefi  adunque  cofi  fiera  feuTja  ragione ,  c'ir  io  cercherò ,  di 
chi  confiderando  vn  poco  piu  adentro  che  l aparte  corporea 
folamente ,  meriti  piu  di  tornare  huomo  che  non  fa  cojluh 
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Circe,  \/l/ffe,tr  Camallo, 

CHe  fa>  tu  coft  qui  fuh  Vhjje  f  rt7  che  Jifccrri  fu, 
chelu  jìai  coft  ferfojo  ♦  V/i.  La  belle:^a  del  luQ 
go ,  er  le  piaceuolez^^e  di  quejìeombre ,  furori  quelleche 
m  allettaron  j^rimieramente  a  pojàrmi  in  quejlo  luogo, 
dipoi  mi  ci  ha  ritenuto  il  penfare  quanti  fieno  pochi  quegli 
huomini,che  ft  conojchinoperfettamente ,  o  che  cerchino  di 
conofcere ,  qual  fta  in  loro  la  parte  piu  nobile  &  migliore» 
Laqual  cofà  è  pur  tanto  necejjaria  a  chi  defederà confegui 
re  ilyerofine  fche  lo  defederà  naturalmente  ognuno)  che 
fenica  effa  è  impctfebile  il  farlo .  Po-  la  qual  cagione  è 
flato  fcritto  da  i  noferi  faui  in  molti  honorati  luoghi  della 
ntferaGreda»  Conofcite  medefemo.  Cfr*  Et  donde  caui 
tu  che feten  pochi  quei  che  fi  cono]  chino  ;  V  li*  Dall’opere, 
imperoche  (  come  tu  feti  )  Vhuomo  è  rcmpojìo  di  duenatu* 
re,vna  corporea  &  terrefere,&  l’altra  celefee,  &  diuina, 
fon  l'ima  dellequali  egli  è  femiieaUefeere,^  con  Valtraa 
qlle  jùfeanT^e  immateriati  che  volgono  i  cieli,  Qitefea  vltU 
ma  donerebbe  ejfere  apprezx.ata  da  lui  molto  piu  che  l’aU 
tra,efeendo  la  miglior  parte,  nietedi  meno  tutti  quaft  dime 
ticatola,attedono  a  l’altra  che  il  corpo', et  filo  ve^tteggio* 
no  folamete,et  quello  cercano  di  adornare, et  far  piu  felice, 
et  piu  eterno  che  poJfJono.OVJo  ho  pure  intefei  da  te,che  nel 
la  tua  Grecia  fono  tati  fàpieti,iquali  cercano  folametedeU 
le  fcietie  et  delle  virtù,  pfar  pfetta  quefea  parte  che  tu  di, 
(he  in  loro  è  la  migliore .  V  L I.  Egli  è  il  vero ,  ma  a 
rifpetto  à  quegli  che  attendono  ai  beni ,  <&*  dilet^ 
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ti  iti  fOrpò/  i  fono  pochisfimi;&  di  quefliancoraffniycer 
tana  la  virtù  fer  beneficio  del  corpo  t  fperando  di  potere 
dipoi  con  queUdy  procacciarft  piucommodit^rpiu  delitie» 
Ef  quefìi  certamente  non  meritano  d’effer  chiamati  virino* 
ft^  non  cercando  la  veriù  per  fé ftejfayC^  perche  iV  buonat 
Ma  per  cattarne  ffiadagno.  Perche  il  deftderio  principale 
dell’anima  nojlray  è  il  conofcere  la  verità  i  &  la  cagione 
delle  cofe  ,  per  quietanti ft  dentroyomein  fuo  fine  ;  non 

per  cauarne  i  commodi  del  corpo ,  come  fanno  quegli ,  che 
(onofcendo  in  loro  folamente  quello  ^  non  penfono  mai  ad 
altrOyChe  a  beni  di  quello  :  donde  nafcono  dipoi  tutte  le  mi* 
ferie y  ftr  tutte  le  infelicità  humane.  GIR.  O  Vliffe ,  io 
mi  penfaua  che  queflo  poco  di  tempo  che  tu  vuoi fiar  meco, 
tu  volesji  confùmarlo  in  quei  piaceri  de  quali  abbonda  que 
Jìa  mia  coft  bella  &  amena  ifolettai  inuitato  fe  non  da  ah 
trOydalla  continua  primauera ,  laquale  è  fempre  in  queflo 
luogott^  da  quella  ftcurtay  tsr  da  quei  diletti  f^che  tu  vedi 
prendere  Funo  con  l’altro  tanti  varii  animali  t  che  vanno 
tutto’l  giorno  fen^^a  fofpetto  alcuno  a  fpaffo  per  quefli  miei 
vaghiyt^  verdi  bofcheiti  a  guifa  di  primi  tempi,  tanto  ce* 
ìebrati  da  uoflri  poeti,  ne  iquah  non  era  ancor  venuta  la  di 
fcordia  la  inimidtia  nel  mondotty  tu  tiflai  tutto’l  gior 
m  penfofoyhora  all’ombra  di  qualché  albero  fopra  vn  faft 
fofoor  prefjo  all’onde  del  mare,con  l’animo  tanto  immerfi 
ne  penfteriychetumi  rapprefenti  quaftvn  corpo  Jenzjt  ani* 
ma*  Et  doue  io  crederei  che  tu  fusft  fempre  lieto,&  per  la 
qualità^del  luogo  che  lo  richiede ,  tir  per  l’amore  cheto  ti 
porto,  tu  mi  fai  fpeffo  dubitare  che  tu  non  habbia  qualche 
iblor  deatro.chetiafjliga  continuamente,  V  LL  Ecco 
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èie  ancor d  tu  Circe jnon  fenji  fe  non  al  corp ,  er  a  f  iacea 
rì,&  diletti  di  quello ,  &  ne  hai  cognitme  alcunadel 
piacere  cheft  caua  dicontemplare  i  fegreti  della  f apienti f* 
Jima  natura,tenendo  fempre  aggrauata  in  terraneo'  lega* 
mi  del  corpo, quella  parte  che  fi  detterebbe  infine  al  Gelo  ; 
ioue  contemplando  quelle  fujìan^e  diuine,  fentirebbe  altroi 
piacere, che  non  fono  quejli  terreftri  che  tu  (limi  tantOiPera 
che  fono  molto  maggior  piaceri  quei  delibammo ,  che  qua 
del  corpo*  Ecco  bora,  fe  io  potesfi  pur  confeguire  di  far  ri 
tornare  huomini,quattro  di  quefli  Greci,che fono  flati  da  te 
trafmutatiin  fiere  rimenarli  meco}  io  crederei  ripora 
tarne  tanta  glma,&‘  tanto  honore,  apprejfo  i  miei  fata  di 
Grecia  (  laipal  cofafe  bene  è  caduca}  &  mortale,  fi  pone 
pure  fra  i  beni  MV animo  )  che  io  ne  catterei  maggior  di^a 
letto,&  maggior  contento ,  che  di  tutti  i  piaceri  del  corpo, 
che  io  potesfi  prcuaregiamai,o  qui, o  in  qual  fi  voglia  al* 
tro  luogo*  GIR.  Se  e  fono  fipochi  quanto  tu  di  qurfli 
tuoi  fapienti  di  Grecia  rifpetto  degl’altri,  quefla  tuaglo* 
ria  faprebbe  molto  piccola  }&  da  non  ejfere  appret^T^ata 
molto ,  che  gl’altri  non  conofeerebbono  l’opere  gloriofe 
che  tu  harejìi  fatto ,  per  non  fapere  quanto  Fhuomo  fa  piu 
nobile  delle  fiere*  VLI.  Anriitppuntoilcontrariosper* 
chegliè  molto  meglio  effer  lodato  da  vnfclo,chefia  lodato 
ancora  egli  da  molti  i  che  da  cento  altri,  de*  quali  non  fia 
pur  noto  folamente  il  nome*  GIR.  Etdondenafceche  tu 
non  confeguifei  quello  tuo  defiderio  i  non  hai  tu  trouato  an 
cora  nejjuno ,  che  voglia  ritornare  huomo  i  VII.  No, 
che  tutti  quegli,a  ch’io  ho  parlato  infimo  a  quUfono  di  que* 
gli, che  mentre  che  furono  huomini,nonft  conobbon  mai  & 
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non  eonfiidm  mai  la  nobili à  loro  t  ma  attefero  foUmentt 
al  corpo,  &  a  i  beni  di  q  iello.  Et  perche  coft  animali  par 
loro  trouaref^u  commodi, &  piu  henhappartenenti  alla  co 
feruation  &  al  bene  effere  di  effo  corpo', non  penfandopun 
to  alla  parte  loro  diurna ,  &  celefle  5  fi  vogliono  /lare  piti 
toflo  tofi  fiere,  Cir,  Se  e  fono  fi  poco  numero ,  quejli  che 
conofcono  quefla  diuinità  che  tu  di, che  voihauete  dentro  di 
voi ,  e  non  è  marauiglia  che  tu  non  tifia  ancora  incontrato 
in  alcuno,  Mrf  fe  que^a  voglia  ti  flringe  tanto, non  ti  leua 
re  da  laimpreja  ,che  mn  può  fare  che  m  non  truouiquah 
ch’uno  di  quei, che  fieno  della  opinion  tua,  che  tu  fai  quana 
to  fon  varii  gl’ingegni  de gVhuomini,  Io  in  quefto  me:^* 
XP  per  non  pigliare  alcun  dilètto  di  rpiefietue  fpeculationi, 
me  n’andrò  paffando  il  tempo  per  quefle  valli ,  fecondo  il 
mio  folito  cofiume.  Vii,  Ef  io  non  vo  mancare  di  feguir 
quello  che  è  lo  intento  mio,  che  fe  pure  io  trouo  vno  di  quei 
che  conofcono  la  nobiltà dell’hmmo  (  per  laqual  cofa  egli 
merita  d’effer  meffo  nel  numero  de  f apienti,  effendo  il  pria 
mb  frutto  della  fapientia  il  conofcere  fe  ftejjo  )  &  gli  ren 
da  coft  perfetto  effere  5  mi  parrà  non  hauere  fpefo  il  tempo 
in  vanotefjendo  molto  meglio  collocato  vn  beneficio ,  che  fi 
faccia  a  vn  fauio ,  che  tutti  que  che  fi  potesfino  mai  fare  a 
mille  (ìolti.  Ecco  verfo  di  me  vn  Cauallo  molto  vagho  ,  0 
che  bello  animale,  ce  tamente  chela  natura,  fuor  dell’huo 
mo,mife  in  quefìo  ogni  fuo  fapere,  l*afpettofuomi  hapre 
fo  in  modo ,  che  io  defidererei  che  chi  fu  trafmutato  in  lui, 
fuffe  fiato  Greco,  per  fargliquefio  bene.  Si  che  io  vo  db* 
mandamelo.  Cauallo  dimmi  di  grafia  chi  eri  tujnanxi  che 
tujusfi  fatto  coft  da  Circe  f  Cau,  Io  fui  Greco ,  mentre 
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th*to  fdihuomotma  perche  me  ne  domandi  tu  i  Vìù  Per 
farti  ancora  ritornare  huomo,  fe  tu  te  ne  eontenti,che0rce 
m’ha  conceffo, il  pc  torlo  f  are, &  cauarti  dipoi  di  quejla  fer 
tatù, dandoti  libertà  odi  r  tornare  a  la  patria  tua,  o  d’ann’ 
dare  doue  piti  ti  piace,  Cau,  Quejlo  non  vo  io  già  che  tu 
faccia ,  perche  tanto  quanto  io  haueuacaro  l’effere  huomo, 
&  non  fiera, mentre  ch*io  fui, tanto  mi  dorrebbe  fiora  ch’io 
ho  prouatoquejì’altravita,il  ritornare  di  Cauallo  huomo* 
Vii*  Et  perche  cagione  i  dimmelo  fi  tipiace  digratia,che 
quejlo  è  molto  contro  a  quanto  ne  detta  la  ragione  humoa 
na*  Cau,  Ohiltrouareinquejlojlatomoltomancocofi, 
che  m’impedifconoaviuere  quietamente ,  «y  a  configuire 
quella  perfettme,0‘  quel  fine, che  fi  conuiene  alla  fpecie, 
&$lla  natura  mia,che  io  non  faceua, mentre  che  io  era  ho 
mo  in  quello  che  fi  conuiene  aU*huomo,  Vii,  Io  fi  pure, 
che  tu  fii  vno  animale, che  puoi  malfare  fonema  ilgouerno 
&•  finita  l’aiuto  noflro ,  &  che  finTji  noi  viuerefli  molto 
infelicemente.  Cau.  Se  quegli  che  fono  alleuati  da  voi 
da  piccoli^  iquali  hauendo  perStto,mediante  le  lufingheuoli 
carezze  vofire  quella  ferocità  che  egli  hanno  naturalmete 
non  fannopoiuiuere  fenzaus>i,ma  nongiaio,chenon  fono 
flato  maiagouerno  uoflro*  Onde  miaiuo  liberamente, 
come  tu  uedi, andando  fmr amente  douunquemi  piace  firn- 
Zdfofpetto  ,0  timore  alcuno*  Vii*  Ethaitualtra  eagioi 
ne  che  quella  i  Cau.  Oh  non  ti  par  quefla  affai  { effer  man 
co  impediti  dal  potere  operare,quel  che  fi  conuiene  alla  nac, 
tura  nofirafche  non  fiate  uoi.  Vii,  Et  in  che  modo/ 
dimmelo  vn  puocho  di  grada',  che  io  per  me  non  ne  fon 
capace*  CAVAL»  lo  fon  contento*  Tu  fai  che  due 
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tono  U  ettgmi,h  quali  imfedifcono  voi  (&  noi,  che  non 
oberiamo  quello  checonuiene  alla  natura  di  ciafcuno  di  noi, 
Vuna  delle  qu^li  è  il  timoredelle  cofe  che  pojjort  nuocere  al 
tm',&  V altra  il  diletto  &  il  giacere  cheti  aneccano  queh 
le  che  ti  piacciono,EtquefleduecoJè  ritraggono  henefpefi 
fo,&  voiyty  noi,da  quello  che  noi  doneremo  operare  fuoU 
gendo  la  volontà  vofìra  Cr  lo  appetito  nofìro,  i  quali  fono'i 
principii  di  tutte  le  Yojh  e  «y  ncdlre  operationi  da  quello  che 
e  douerebbon  cercare  cuft  jpauentandogli  col  timore ,  o  ah 
letandogli  col  piacere*  Vii*  Chevuoi  tu  dire  per  qucfloi 
Cau*  Sfammi  a  udirei  intenderalo.  L’uno  di  quejli  due 
impedbmenti,ch*è  il  timore, lena  uia  la  forte:^‘ia,che  non  la 
fcia  altrui  hauere  paura  delle  cofe  Jpauenteuoli,per  confa 
guire  quello  che  fi  debbe^  et  l’altro  la  temperanza  che  non 
lafcia  altrui  prendere  troppo  diletto  di  quelle  che  piacciono, 
la  onde  altrui  fàccia  quel  che  e  non  debbe*  T utte  due  qu^e 
cofe  impedifcono  manco  noi,chelle  non  fanno  voidaquelle 
operationi  che  ui  fon  conuenienti.  Et  quefio  fièt  perche  noi 
habbiamo  molto  piu  fortezza,  &  temperanza^he  non 
hauete  voitcS  l’una  delle  quali  noi  raffreniamo  quella  par 
te  dello  appetito  nollro,la  quale  èchiamata  da  voi  irafdhh 
le,che  ella  no»  tema  troppo  le  cofe  paurofe,  er  non  fi  confi 
di  troppo  in  quelle  che  ella  ha,^  co  l’altra  la  concupifdbi 
le,onde  ella  non  fegua  troppo  quelle  chele  arrecano  dilet 
to,o  non  figga  troppo  quelle  che  gli  porgono  dolore.Etcofi 
hauendoin  noi  piu  moderate  paf stoni,  vegnamo a  operare 
molto  piu  facilmente  quello  che  appartiene  alla  natura  noa. 
Ika,che  non  fitte  voi  quel  che  fi  conuiene  alla  vqfira*  Vii* 
Iodireibenechetufufsivalente,fetumi  fapefsi  prouare, 

che 
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(he  quella  virtù  ft  ritrouaffero  fiu  ^rf ette  in  voi,  che  in 
noh  Ciu>  Della  fortezza  non  uo  io  affaticami  t  perche 
ella  è  cofa  tanto  chiara ,  che  i  vojlri  fcrittori  (io  non  parlo 
de  poeti, a  i  quali  è  lecito  per  cagione  della  dUettatione  di 
dire  tal  volta  quello  che  non  è,magli  ijìoriografi  l’vffcio 
de  quali  è  propriamenteil  dire  folamente  la  verità)quando 
voglion  dire  che  qualche  huomo  fta  forti f simo ,  lo  afsimh 
gliano  a  vn  Leone, o  a  un’altro  ftmile  animale  t  Ef  quando 
voglion  parlare  della  foriera  nojlra ,  non  l’affomigliono 
già  mai  a  quella  d’vno  huomo  5  quejìo  d’onde  nafce  i  fe 

non  perche  conofcono  che  noi  ftamo  molto  piu  forti  che  non 
fete  voi  V  li,  Cotejìa  è  gagliardexpsjt  di  corpo ,  &  non 
fortezj^a  ella,làhime  cojìui  far  a  ancor’ egli  vn  di  quei,  che 
non  conof tono  fe  non  i  beni  del  corpo,  Cau,  Stia  /or.  e^ 
xa  del  corpo  d’onde  nafce,fe  non  da  quella  dell’animo  i 
Vii.  Si,a  chi  ha  l’animo  che  ne  Jìa  capace,  Cau,  noi 
ftamo  di  quei  che  ne  habbiamo  l’animo  capacif/tmothauenu 
dolo  noi  molto  manco  perturbato,per  hauere  manco  pafsioa 
ni  di  voi,  V  li,  Ef  quai  paf sioni  fon  quelle, che  voi  non  hab 
Hate  come  noie  Cau,  Tutte  quelle  la  prima  copi  chena^ 
feono  dalle  cofe  adenti  0  future.  Non  conofeendo  noi  quel 
che  non  ci  è  pref  mtetne  preuedendo  quello  che  ha  a  effere. 
Vii,  Óhchepafsiohnafconoancordaque^eanoii  Cau* 
Come  che  pafsioniinon  lo  fai  tulli  timore,^  la  fperanxat 
Il  timore  da  quelle  che  ti  difpiacciono  t&  la  fperanxa  da 
quelle  che  ti  piaccionotSicomefa  ancora  la  letitia  &  la  tri 
fitta  da  quelle  che  ti  fon  pref  enti  &  che  ti  dilettano ,  0  da 
quelle  che  fon  contra  la  uogliatua,&  quefle,hene  fpejjo 
tengono  inqmeto  e  fofpefo  l’animo  vojìro ,  di  maniera  cfcf 
Circe.  H 
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non  ut  Uffidno  operare  fecondo  che  fi  conutene  aU'hmmo 
forteti  da  ^ue/ìi  quattro  nafcon  dipoi ,  come  da  m  fonte ^ 
tutte  l’altre.Ma  paf siamo  piu  oltre  a  cjueUo  che  leua  quegli 
impedimenti, che  non  ci  lafciono  operare  rettamente, per  ca* 
gion  del  diletto,o  del  piacerech’è  la  temperant^a,  Neghea 
rami  tu  che  noi  ron  fiamo  molto  piu  temperati  di  yoi  i  non 
folamente  circa  a  i  diletti  &  piaceri  ma  ancora  circa  i  dolo 
ri  &  alle  maninconie  dell* animai  Vii.  Sich’iolo  neghe 
ro^effendo  voi  guidati  dal  fenfo  molto  piu  che  no  fiamo  noi, 
Cau*  mente  di  manco  fe  tu  conftderiilmodo  del  uiuere 
nojlro^tu  vedrai  per  efperienxjt  il  contrario  t  &  fé  tu  vum 
flarmi  a  vdireyo  te  lo  dimoflrerh,  V  li.  Digrada  t  an^i 
non  de  fiderò  altro,  Cau,  Tu  fai  che  la  temperanz,a(come 
ti  ho  detto)ftejfercita  circa  alle  maninconie  traile  dilet» 
tatiotti^ma  perche  egli  è  molto  piu  difficile  lo  aflenerfi  dai 
diletti, che  il  moderar  fi  ne  difpiaceri  io  parlerò  primieramen 
U  di  queJÌOjdr  perche  i  maggiori  diletti  &  quelli  che  muo 
mno  altrui,fono  quei  diVenere  comincieremo  da  quelli, 
Doue  io  voglio  che  tu  penfivn  poco  quale  nofìra  fpecie  tu 
uedejli  maiyfare  per  cagione  di  quejlo  le  pa^ve  fmifurate 
che  fate  tutto*!  giorno  voLPerche  fe  bene  noi  cerchiamo  an 
rara  noi  di  sfogar  quejlo  de  fiderio ,  tu  non  vedrai  dipoi  thè 
la  f  emina  è  gramda,ne  che  ella  cerchi  di  mi, ne  noi  di  lei, 
Etoltra  a  di  quejlo  non  ctjac  iamo  loro  ferui  ne  cediamo 
punto  del  grado  noflro  per  quejla  cacone, come  fate  fpeffo 
voitche  V amate  tal  volta  tanto  sfrenatamente, che  dimenth 
catoui  della  nobiltà  vollra,vi  ponete  a  fcriuerle  a  gtàf a 
fchiauuPi  quanti  funo flati  fra  voi,che  hanno  per  quello  la 
fàati  la  atra  defiglmli(eofa  tanto  impia  che  ella  non  ta 
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ie  nelPdnimo  nojlro  md  di  farla  mentre  che  gli  hanno  bi« 
fogno  del  gouernonoflro^&'Jenx.a  rifletto  alcuno  &de 
Vhonore  &  della  robba  fono  per  fimil  cagioni,  diuentati  il 
vitifperiodellegenti:&  hanno  dipoi  hamto  a  procacciarli 
uìlifsimamente,di  chi  uiuere.Di  quegli,che  fono  per  jimili 
pafmni,mefsifi  a  fcriuere  ogni  lor  minimo  penftero,  ancor 
che  brutto, fuor  di  quel  che  richiede  la  ragioneipalefan 
dote  lor  uituperofe  uogliagli a  tri  huomini,  oin  profa  ,o 
in  rima, oche  fono  finalmente  incorftperque^a  cagione,in 
qualche  brutta  morte ,  non  uoglioio  ragionare  i  ejfendone 
con  uojlra  uergogna  piene  tante  carte*  "Rafia  che  voiu’ant 
date  perJùadendo,chela  belle^^^a  fta  cofa  diuina  j  &  che 
lo  amore, ejfendo  un  deftderio  di  quella,  fia  cofa  lodeuole* 
Andando  ricoprendo  con  quella  belle:^a  fpirituale ,  che  fi 
penfa  che  fia  in  DI  0,quel  poco  della  gratiafia  quale  han 
no  i  corpi  ben  proportmati,&‘  coperti  di  ben  compofii  colo 
ri^&  eo*l  nome  del  deftderio  di  quella ,  ch’è  una  delle  prU 
me  perfettioni  dell* anima  uof}ra,ricoprite  quejla  uofira  hu 
mana  pafsione,Iodico  humana, perche  in  noi  non  cade  ella 
mai  cofi  sfrenatamente,^^  fempretma  moltopiu  modera* 
ta,ty  in  quei  tempi  folamente,  che  ha  ordinato  la  natura 
per  mantenimento  lir  conferuamento  della  fpecie.  Vlif 
Si  che  noi  non  ueggiamo  fare  ancora  a  uoi  mille  pa^-^ie , 
per  cagion  di  quejloi  Cau*  Ef  che  uedete  uoi  farci  ^  / ? 
non  tal  uolta  diuentare  alquanto  nimici  l’un  contra  de  fai* 
tro  j  che  quefioproceda  dal  deftderio  de  lagelofta  :  la  quale 
cuna  pafsion  a  tutti  commune ,  che  nafce  fempre  infieme 
conquejlauoglia,Madi queftonon uoleuaio  ragionare^te 
medo  che  tu  no  te  ne  fdegnafsiyato  fono  empie, et  horrede 

H  a 
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Ucofe  che  ella  induce  tal  volta  a  fare.  Leggi  pure  un  pò 
fo  le  hiflorie  ;  vedrai  (guanti  inganni ,  quante  nimicitie^ 

^anti  tradimenti, (ir  quante  morti, &  di  ferro, (ir  di  vele 
no  (h’è  cofà  piu  butta, fono  nate  al  mondo  da  quejìo.Si  che 
iovolafciarìodaparteìLtpaffarepiuoltrea  quei  piaceri, 
the  nafcS  dal  magiare,o  dal  lereu)ue  tu  trouerai  che  qual 
fi  voglia  jiera,cofi  feluaggia  come  domeflica ,  è  molto  piu 
moderata  di  voi.Imperoche  tu  non  ne  trotterai  alcuna ,  che 
mangi  o  bea  mai  piu  che’l  bi fogno  Jùo^ne  che  cerchi  d*aU 
tri  cibi,che  quegli  che  gli  fono  fiati  ordinati  dalla  natura, 
chi  femi,chiherbe,chi carne, chifruV.hDoue  voi  no  con 
tenti  a  vn  folojmangiate  di  tutti^dr  di  piu, fate  venire, 
gru  parte  del  mondo  varie  cofe  da  mangiaretdr  non  cSten 
ti  di  quello,cercate  ancora  co  l’arte,che  vi  arrecchino  mag 
gior  diletto,che  non  e  piacciuto  a  lei  di  porre  in  quegli.  La 
onde, tirati  dal  piacere  fuor  di  quella  regola  che  ella  ui  ha 
iata,ne  prendette  piu  che  il  bifogno  vcfirotdr  fate  tanti  di 
fordini,che  voi  vigualìate  benejpeffo  la  complefsione,pro 
cacciandoui,o  vna  breuifsima  uita,o  vnanoiofà,  &  infert’ 
ma  vecchiez,z,atDelb  inebriarui  che  voi  fate  tal  volta,  la* 
fciandoui  perdere  per  vn  poco  di  diletto  che  è  nel  vino,quel 
di  che  voi  vi  gloriate  fopra  ciaf  cuna  altro  animale, non  uo* 
glio  io  cofà  alcuna  vergognandouene  voi  tanto  davn 

fiefn  che  voi  vfate  dire,che  chi  è  ebbro  merita  d’effer  puni* 
to  doppiamente  de  i  falli  che  commettetimpero  che  ei  meri* 
ta  primamente  quella  pena  che  merita  il  delitto,  dr  dipoi, 
quella  delVejferfi  lafdato  torre  al  vino  il  difcorfo  della  ra* 
■gioneimediante  laqual  cofa  egli  è  caduto  in  quello  errore* 
St  che  vedi  finalmente  fé  nàfiamo  piu  temperati  di  vor»  Et 
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■ffU  forte  nofìra  è  molto  migliore  della  vojlra^auendo  noi 
molto  maggior  parte  diuoi  di  quella  uirtu,  la  quale  leua  al 
trui  quegli  impedimenti  (he  non  ci  lafdano  operare  fecom 
dola  natura.  Vii,  Certamente  che  chi  riguardale  /oh 
a  certe  uofire  operationijen^a  crni fiderare  il  fine,  direbbe 
iheuoifufsi  molto  piu  temperati  di  nohla  qual  cojà/omeh 
ti  dimojlrerh  è  al  tuttoJnlfiffima:&  accioche  tu  ne fia  cer^ 
tOjtuhai  a fapere,chelaTemperanxa èun  habito  elettia 
uo,fatto  con  retta  ragionetil  quale  fa  che  colui  che  lo  ha, 
non  fi  altera  0  mime  troppo  per  le  cof e  che  gli  difpiaccio* 
no,ti;' non  fi  immerge  troppo  nel  delitto,  di  quelle  che  gli 
piacciono,^'  effercitafi  quello  fi  fntto  habito  (come  fu  det* 
to)molto  piu  cerca  i  diletti,che  circa  la  tr  Jìitia,  ma  non  pe* 
ro circa  a  tutti ,  perche  la  temperan^anon  è  circa  i  piaceri 
dell’animo, come  fono  l*honore,il  diletto  dello  intendere,^' 
ftmiliyte  ancora  circa  a  tutti  quei  del  corpotperche  e  non  fi 
chiama  intemperato  colui ,  che  piglia  gran^f Amo  piacere 
delle  cofe  che  appartengono  al  uedere ,  come  fono  pitture, 
fiatue,t^  cofe  fimiti, &  molto  manco  colui  che  prende  di/et 
to  di  quelle  che  appartengono  all’udire, come  fono  noci ,  & 
fuoni,&  cofi  ancora  quello  che  fi  diletta  degli  odorrjegia 
non  f uff  e  per  rifpetto  del  cibo  come  auuiene  a  uoi  altri  ani» 
mali,come  fa  uerbigratia  il  cane, che  prende  folamente  dti» 
letto  dell’odor  della  Lepre,perche  egli  /pera  mangiarfela» 
Refla  adunque  che  quejla  uirtu, fi  eferciti  folamentf  circa 
le  dilectationi  del  gu(lo,&‘  del  tatto,Et  anche  ti  uo  dir  pia 
oltre,che  l’obietto  fico  fono  folamente  i  piaceri  del  tattot  & 
fe  ella  ricerca  ancora  que  del  gullo,egli  è  perche  U  gafio  è 
Jpetie  di  tattoì  tifiche  fia  il  vero, aedi  cìx  colui  a  ilquale 

H  il*  ' 
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fiaceud  tdntoil  mnochiedeudogU  DeichegUfdcejJeroun 
eolio  longo,come  queld’ma  Gru, perche  il  piacere  che  gli 
porgeua  il  vino  toccando  per  piu  longo [patio  quello  duraf 
fe  piu,&‘fi<ffe  maggiore^  Cau^  Ef  che  vuoi  tu  inferirt 
perquefloi  Vlu  Afcoltavn  poco  fe  ti  piacetTuhai  anco* 
ra  a  notare  che  l’huomo  ha  piu  perfetto  lojlrumento  di  que 
flo  fenfo,che  alcuno  altro  animale^  Cau,  Et  come  mi  pro« 
ui  tu  quello/'  Vii*  Eccolo,Tuttigli  organijdri  membri, 
ne  i  quali  fi  fanno  le  fenfationi,btfogna  che  fieno  al  tutto 
priui,&‘  fpogliati  de  loro  obietti', Conciona  che  nejfuna  co» 
fa  poffa  nuouamentericeuere  q  tellocVeirbdìE  pero  con* 
uiene  che  Vocchio  non  habbia  in  fe  colore  alcuno^ne  il  gufo 
Jimilmente  faporeialtrimenti  l’vno  vedrebbe  ogni  cofadi 
quel  colore  cbe  gl*baueffe  in  fe,come  auuiene  a  chi  guarda 
pervn  vetro  di  qualche  colore:  t&  l*altro  fentirebbe  ogtù 
cofa  di  quel  fapore,di  che  egli  hauejfe  alterato  il  gujlo^  co» 
me  fa  chi  ha  quel  luogojoueftfa  il  guflo,  fatto  amaro  per 
qualche  febbre  collerica, che  ogni  cofa  gli  pare  amara* 
Cau*  Queflo  è  uerifsimoxma  io  non  ueggo  ancora  ,  a  che 
fine  tu  telo  dica.  Vii*  Agli  frumentone  quali  fi  fa  il  tcA 
to,o  fieno  nerui,o  fia  la  c^me,o  neramente  la  pelle, non  può 
auuenire  cofulmperoche gli  obietti  loro,fono  principalmen 
te  le  qualità  prime,cioè  caldo,fecco,freddo,  o  humido  :  tir 
eglino  effendo  compofli  di  quattro  elementi,  non  poffono  ef 
ferpriui  al  tutto  di  quelle,  Cau*  Come  fanno  adunque  a 
fentirle/iceuendoleinlorofe  Vhannoi  Vii.  Sentono  fo» 
tornente  lo  eccejfo,o  il  mancamento  di  quelle  do  è  folamen 
te  quelle  cofe,che  fono  piu  o  mancocalde  fredde  fiecche ,  o 
htmidedi  lorotEt  pero  chi  bara  la  carpe ,  «jr  la  pelle  pia 
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tmferatajìara  quejlo  fenfo  migliore', perche  e femira  fi» 
ogni  minima  differem^atEt  quejli  fumo  noi  hmmini,i  qua* 
h(fi  come  ècertifstmo)habbiamopu  temperata  complefsio 
ne,che  qual  fi  uoglia  altro  animale  i  D’onde  ne  fegue,che 
noi  habhiamo  quejlo  fenfo  piu  perfettot&  che  noi  fentiamo 
maggior  dtlettatione  nelle  operation  di  quello,  che  non  fa* 
te  uoL  Si  che  e  non  farebbe  marauiglia ,  f emendo  noi  mag* 
gior  jfiacere,[e  noi  fufsimo  ancora  manco  temperati  t  Md 
quejlo  io  non  telo  concedo,  Caual,  O  comejuorraitumttt 
negarmi,che  noi  non  ci  lajciamo  tirar  manco  da  quejli  pia 
ceri  di  uoiyueggendofene  a  ogn*hora  la  fperien:^a  in  con* 
trarioi  Vii,  lo  tiuo  credere  che  uoiuiajlegnate  piu  dai 
f  inceri', &  vi  perturbiate  mancodaidolori^chenon  faccia* 
mo  noi,cr  molto  piufacilmentet  Ma  non  già  ch’è  proceda 
da  Temperanza,  Cau,  Etperchei  Vii,  Perche;  come 
io  t’ho  detto  la  temperanza  è  uno  habito  elettiuo  fatto  con 
un  retto  difcorfo  di  ragione.  Come  potete  uoi  dunque  haue» 
re  in  uoi  quella  uirtù,non  hauendo  uoi  primieramente  la  ra* 
gione  ,per  la  quale  uoi  dobbiate  terminare  qual  fia  quejlo 
halùto;t!y  qual  fia  quel  modo  per  il  quale  uoi  non  dobbiate 
eccedere  nel  dolerui,o  nel  prendere  diletto  di  quelle  cofe  fin 
za  le  quali  non  fi  marnerebbe  la  fpecieiper  la  qual  cagione 
fono  fiate  polle  dalla  natura  fi  gran  dilettationi ,  in  quelle 
cofe  che  mantengono  l’indiuidHO,come  è  il  mangiare  il 
berciti  in  quelle  che  mantengono  la  fpecie ,  come  fono  le 
cofe  ueneree,Non  potete  di  poi  ancora  eleggere  liberamen 
tt,effendouoì guidatidallanaturaintutte  le  uoflre  opera* 
tioni}&‘  non  di  tanta  libertà  quanto  fitamo  noi,  C  A  V* 
D’onde  nafcono  adunque  in  noi  ftefii  effetti  à  tema* 
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peran^a  che  fon  tali  che  tu  non  puoi  negargli ,  fe  noi  non 
l*habbidmoi  Vlu  Daunoijlinto  cheuihadato  la  natu-^ 
ratlaquale  fapenio  che  uoi  non  ftetedifi  perfetta  cognitioi 
ne,cheuoi  fippiate  eleggere  da  uoi ,  quello  cFè  il  meglio 
per  la  conferi(ationuojira,ha  fatto  che  uoi  non  potete  man 
giacerne  bere  piu  che  il  hi  fogno  uojlro,ne  roft  ufare  ancora 
fuperfluamente  cofaalcuna,donde  habbia  a  nafcere  il  ma 
la  corruttion  uoflra.Et  quejla  non  è  temperan^a,alla 
quale  s’appartiene  liberamente, non  ft  doler  troppo  di  queU 
lecofe,che  non  fono  conuenienti, ne  troppo  dilettarft  di  quel 
le  che  fono  conuenienti}&  far  tutto  con  mijùra  Cr  quado 
gli  è  tempo^  Cau*  Se  noi  facciamo  tutte  (pelle  cofe  mede 
fme  che  uoi  dite,o  fta  per  natura  ,o  fa  per  temperant^a  d 
bafla  a  nou  Vii,  Se  quefto  fùffe  uero,e  nefeguirebbe  an 
torà  che  l*effere  menato  perfor^a  a  unfme,fuffi  meglio 
che  l’andarui  liberamente, &  uolontariamentetah  <pefle 
cefi  fon  feruili,&‘  da  animi  uiltji  Ritorna, ritorna  adunque 
huomo,&  nello  fato  che  tu  eri  prima ,  tir  uientene  meco  a 
la  tua  patria,  Cau,  Quefo  non  ti  uo  io  conftntire', perche 
fefeneio  nonfo  diffenderele  ragion  mie,comefai  tu,  e  no 
r/f  a  che  io  non  conof cache  quefo  effere  è  tanto  migliore 
del  uofrotche  io  non  uoglia  farmi  coft  fiera,  V  lif* 

Se  tu  fei  deliberato  pure  a  l  tutto  cofi^tir  co f 
fiera  ti  rimaniiChe  certamente  tu  non 
meriti  altro  effere  che  cote fo 
lafciandoti  tanto  guidare 
aifenfichetuuonfcor 
gl  piu  il  lume  del* 
la  ragione  . 
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dialogo  ottavo 

Wliffe  et  Cane* 

S E laNatiira(come dicono inoflrifapienti  di  Grecia) 
deftdera  che  ciafcheduna  cofa  confegua  il  fine ,  &  la 
ferfettionfitatondenaficechellaha  dato  tanta  potenza  a 
qnejìi  nojlri  fen finche  e  tirino  a  terra  continuamente  quejla 
npfira  mente, la  tenghino  qtiaft  fempre  occupata  in  quet. 
file  tùfie  terrene(come  auuiene  a  cofiui  che  fu  trasformato 
in  CauallOyCon  cui  io  ho  parlato  horafial  che  ftamo  poco  df 
ferenti  da  le  fiere^le  qAali  perche  hanno  il  fine  loro  in  tera 
ra^ifono  fiate  tutte  fatte  dalla  naturafon  la  faccia  uolta  in 
uerfo  di  quella*, Et  l^huomo  folamente  contffa  riuolto  uerjò 
il  Cielo, per  dargli  ad  intendere,che  debhe  eleuarft  conti* 
ftuamente  a  quello  contemplando  l*operationi  di  quelle 
fujlan^^e  diurne ,  confeguire  una  felicità  che  lo  fa  piu  che 
huomo*Ma  che  uorra  quefto  Cane,che  è  uenuto  coft  uerfo  di 
me  ejjendo  a  poco  a  poco  accoftatomift ,  s’è  finalmente 
toft  fermoiCertamente  eglilohaura  fatto  per  feguireU 
natura  fua,la  qualeè  molto  amica  deirhuomo;  &  perche 
egli  ne  debbe  uedere  in  quefto  lu  'go  di  rado*lo  credo 
h  fo  certo  hauendomelo  infognato  la  fperien7,a,che  la  natu 
ra  ci  ha  dato  quefti  fenfi,che  non  fono  necejfarii  al  mante* 
tiimento  della  ulta  noftra  folamente  per  niftro  miglior  ef* 
fere,&  per  fare  piu  perfètta  lacognitione  noftra.  Onde  è 
aduque,che  eglino  inclinano  coft  in  terra,  doue  ei  hano  i  lo 
ro  obietti  quefta  noftra  parte  miglioresla  quale  fe  nofùjfe 
ro  loro  s’eleuerebbe  f  Jùanatura  cotinuamete  alcielchDeìì 
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vedi  come  qwjìo  cane  ft  compiace  nel  guardami  ,  &  fe 
non  fare  a  i  gefli  che  fa  mentre  io  ragiono  cefi  da  me  flef 
forche  egli  intenda  tutto  quel  ch’io  dico,Certamante  ella 
non  può  hauerlo  fatto  per  altra  cagione, f e  non  perche  la 
ifeordia  che  è  fra  l*una  parte  l’altra  partorifea  in  noi 
maggior  vigilantia,&'  maggior  folleeitudine.  La  onde  e 
venga  piu  a  manifefìarfi,la  uirtu  nofira  ,la  quale  ntm  fi 
lamento  confifie  nelle  cofe  difficili»  Ma  fi  fa  continuai 
mente  piu  gagliarda  &  piu  perfettaMa  che  vuol  da  me 
quefio  Cane, eh’ egli  mi  fatante  carex^7^eiTe,te,  o  quanto 
e  amico  Cr  fedele  a  l’huomo  quefio  an  malet  Ca»  Deh 
dimmi  geniti  Caualiero,fe  tu  fei  d’itaca  di  Grecia  come 
mi  dimojira  il  parlar  tuo.  Vii.  lofon  Greco,d;rItacaè 
la  patria  mia.  Ca.  Io  ti  conobbi  alla  linguai  che  ogni 
prouincia  ha  una  pronuntia  particulare  che  non  la  può  ha 
uerecofi  appunto  neffun’altro  che  non  ftadi  quella.  Et 
fermami, rallegrandomi  d’hauere  trouato  uno  ;  della  mia 
patria,  M  a  et  mi  duole  bene  che  turo  habbia  co feguito  la 
medema  felicita  che  ho  io .  V  li.  Et  che  felicita  ellai  Ca 
Che  tu  non  fia  fiato  trasformato  da  Cireejn  qualche  fiera 
come  io.  oh, chiami  tu  felicità  l’ejjer  fatto  di  huomo  fie 
rai  Ca  Si  io ,  dtr  tu  anchora  lo  dtrefìi  ,  fe  tu  l’haueffi 
prouato  come- me, cr  fetu  non  locredhodimi  er  io  tene  fa 
ro  certiffimo.  V  li.  Di  fu, che  io  per  me  non  deftdero  ala 
trOjPercheiom’affaiicaua  con  Circe,di  fanti  tornare  huo 
mini, ch’effendocoftnondureropiuquefia fatica.  Ca.  Dim 
mi  prima  il  nome  tuo,  fe  ti  è  grato.  V li.  V  liffe  èil  no 
me  mio,&  ilmifiierofu  un  tempo  le  lettere  dir  di  poi  l’ar 
mi.  Ca.  Tantopiucarohodi parlar  teco,effendo  efer* 
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àtdto  in  due  delle  piu  nobili  arti  che  fi  ritruouino  al  mondo* 
Cr  il  nome  mio  fu  Cleanto,&-  diedi  opera  ancor  io  un  tem 
po  alle  lecterejipoi  lafciandoleje  non  in  tutto,  in  parte  mi 
diedi  per  ejfere  affai  ben  ricco ,  a  uiuere  come  fanno  i  piu 
ociofàmente  der  inftno  a  tanto  che  arriuando  qui  un  giorno, 
fui  trac  formato  come  tu  uedi  da  Circe  in  Cane,del  qual  ef* 
fere  mi  contento  io  piu ,  ch'io  nonfaceua  di  quel  dell*huoa 
mo*  Vii*  lo  afpetto,an7j  de  fiderò  fommamente  che  tu  mi 
dica, per  qual  cagione  tu  giudichi, che  iluofiro  ejfere  fta  mi 
gliore  del  nolìro*  Ca*  Io  fon  contento  Vlijfe ,  er  uoglio 
incominciarmi  da  le  uirtu, delle  quali  uoi  non  fitte  mai  altro 
che gloriaruù  come  feuoi  fùperafsi tutti glialtri animali^ 
digiujlitia,difòrtez,:t.'‘t,ditemperam{a,t:::rdi  tutte  V altre 
uirtu*  Ma  io  uoglio  in  prima ,  che  tu  mirifponda  a  queflo* 
oual  terra  merita  piu  d'effer  lodata,o  quella  ch'è  habitata 
dai  Ciclopi,la quale  fi  dice  che  produce  ^ogni  forte  biade 
tir  frutti  per  fica  propria  bontà  naturale  ,fen\a  ejfere  fet 
minatalo  lauorata,o  arata  in  modo  alcuno  da  gli  huominit 
0  quella  della  noftaa  fteriie,&  montuofa  Itaca,  atta  a  pe* 
na  a  pafcere  le  capre, la  quale  ancora  che  ella  fta  grandi/* 
fima  diligenza  cultiuata  e  tanto fìerile,che  ella  non  produ* 
ce  mai fe  non  pouerif sime  ricoltetne  rende  mai  degno  pre* 
mio  delle  loro  fatiche  a  quei  che  la  lauorano*Ma  uedi  pon* 
da  canto  l* amor  della  patria*  V li*  Come  pofs'io  dire  che 
non  fta  d'effer  lodata  piu  fila  di  Ciclopi  j  fe  bene  guidato 
dalla  natura  io  amo  piu  la  miapatria  nonuolendo  dir  il  fri 
fri  Ca*  Et  il  medeftmo  mi  douerrai  anchora  confejfare, 
dell'anima,che  fono  in  queflo  ftmile  alla  terra  5  lodddo  piu 
quelle  che  ferp^aftuiio  0 fatica  alcuna  producono^  loro 
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ftejfeje  buone  &  j^Jetteo^erationu  Vii  It  anco  que 
fto(or.fcjjoejjer,uero,  Ca*  Adunque  tu  mi  cÓcedi,  che  l’ 
anime  delle  f.ereje  quali  frcduccno  fer  lorojìejfe  ,  cr  fen 
T^d  o^era,o Jtudio  alcunoje  uirtu fieno  molto  migliori ,  &“ 
fin  nobili  della  iwfira*  Vli^  Et  che  uirtu  fon  quefte  :  de 
le  quali  fono  ornate  lefiere  j)fr  loro  fteffa  natura  i  Crf* 
Molto  maggiori  che  quelle,delle  quali  fi  adorna  Vhuomo 
con  Vdrte,Et  fe  tu  vuoi  ricercare  queflo  Mgentemente/o 
minciamoci  da  quella  ch*è  la  prima, &  la  principale  di  tut 
te>  Wli-,  Et  quale  è  quejìaf  Ca*  La  prudem^a ,  fenica 
laquale  non  può  ejfere  virtù  alcuna*  Perche  non  ejjendola 
virtù  altro  che  una  mediocrità  fra  due  efiremi,  determina* 
ta  con  retta  ragione'^  ne  fegue,che  non  pcfia  ejfere  virtù 
alcuna, fen7,a  la  prudenza*  Imperoche  quel  mc^o ,  che  è 
virtu,non  è  come  il  men^j^o  Arithmetrico  che  confifie  pari* 
mente  difcojlo  da  fùa  efiremi  ^  come  è  verbigratia  nella 
quantità  continua,ilcentro  del  cerchiotdal  quale  tirate 
te  linee  tu  voi  infino  alla  circunfèren\a  tutte  fono  egualit 
0  come  è  verbigratia  nella  quantità  difcreta  iljei  fra  il 
due  f7  dieci, che  è  tanto  difianteda  l*vno, quanto  dell’altrot 
Ma  è  come  il  mez!ZO  Geometrico, il  quale  è  dfiante  da  fimi 
efiremi  per  vna  fimilitudme,o  vero  proportione  rationaletfi 
come  è  verbigratia  il  fei  fra  il  noue  tr  H  quattro,  che  con 
tiene  vna  volta  e  mez,^oil  qaatro,&  e  contenuto  vna  voi* 
ta  e  mez,‘?fi  dal  noue,Ondefi  chiama  ejfere  mcT^zpfra  /’v 
no  Cr  l’altro  per  proportione  di  ragione*  Cefi  ancora,  non 
offendo  quel  mex:zj),nel  quale  confifie  la  virtù,  pofìo  infra 
fuoi  efiremi  per  difiaiiT^a  equale  a  fimilitudine  del  m(x.7j> 
Arithmetrico, conuiene  che  lo  determini  vna  virtù  fecondo 
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vnd  proportfow  ragìoneuoìe  de  gli  ejlremt ,  d  fmlituìine 
del  geometrico^Et  quefìa  uirtu  a  chi  s^appdrtierte  il  deferì 
tnindrloè  la  prudetiTjd^  adunque  non  può  ejjere  uirtu  alca 
na  fetida  prudenT^dyEt  pero  ella  è  ragioneuolmente  reputa 
tdyld  regola  ^  il  fondamento  di  tutte  x  &  quejla  come  io 
fho  detto  fi  ritroua  affai  piu  infra  di  noi ,  che  infra  mi* 
Vii*  &  che  mi  mojlra  che  ita  il  uero  quejloi  Cd*  Lara 
gionexdimmi  un  pocOyUon  mi  concedi  tu  che  gli  habiti  fi  co 
nof cono  mediante  l^operationii  Vlu  SichecoftèlauerU 
fa*  Cd*  Adunque  tu  mi  concederai  ancora  ,  che  noi  ftamo 
più  prudenti  di  uoiycffendo  Voperationi  noflre  fatte  da  noi, 
molto  piu  prudentemente ^che  non  fate  uoi  le  uojlre*  Et  che 
^ueflo  fid  il  uerOytu  telo  proueraKper  induttione  da  te  me^ 
ieftmotconftderando  diligentemente  ?opcrationì  ài  ciafcu 
na  no({ra  fpecieycomminciandoti  da  minori  animali*  Doue 
tu  uedrai  primieramente  la  formica  effer  tanto  prudente, 
che  ella  ripone  lo fiate  tutto  quello  che  le  bifogna  il  uerno, 
&  fragni  tendere  molto  con  fideratamentei  lacci^perpren 
dere  alcuni  animaletti  per  cibdrfeney&  le  uefpe,&  molti 
altri  ftmilinafconderfi  folto  la  terraya  quei  tempi  chefo^^ 
m  loronociuLDelle  pecchie  ancot^  àeVprudentìfsìmo  go 
uerno  loro, non  uo  ioragionartiyejjendo  fra  noi  tanti ,  che 
hanno  confumatiiloro  migliori  anni  in  defcriuere  la  ulta 
hrOy^  il  modo  come  elle  ft  gouernano*V attene  dipoi  agli 
uccelluTugli  uedraitutti  mutar  luogo  tempo  per  tempo, 
fecondo  che  e  a  propoftto  alla  natura  loro  uedrai  di  quegli 
che  conofcendoft  male  atti  a  allcuare  la  prole  lorOyfe  la 
fanno  couare  ^  nutrire  a  ur^  altro  come  e  il  Cuculio*  Ve^^ 
irai  di  quegli  che  fij^ettando  che  i  figliuoli  che  gli  hanno 
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eouat},nonfmMO  loro  hanno  trouato  con  fruien^agraniif 
sìtnafimoioà*acmtarjene,come  l’ Acquila  che  uolge  lo 
rogl’occhi  a  raggi  Jet  Sole.  Della  prudenza  de  Qru  che 
fi  reggonotantoordinatamente fotto*l  principato  d’moda 
loro^nonuo  io  ragionarti ,  Etfome  quando  gValtriftri 
pojano/gìi  folamentefla  col  capo  alloca  guardare  gV  al 
tri  tenendo  con  vn  pie  vri’f affo  per  non  fi  addormentare, 
&  [emendo  ccfa  alcuna  lo  fa  lor  noto.  Le  pernici  che 
prudenza  hanno  nel  diffendere  da  gl*uccellatori  i  loro 
figliuoli ,  che  le  vecchie  ft  gli  parano  innanzi  tanto  che 
eglino  habbin  fempo  a  fuggirei  Le  rondini ,  quando  elle 
non  truouano  del  loro  per  appicare  infieme  que  fufcellett 
di  che  elle  fanno  i  nidi, che  gli  murano  in  quel  modo  che  fa 
te  uoi  le  cafe  vofire^non  hanno  elleno  tanta  prudenza ,  che 
elle  fi  bagnono  nell* acqua  dipoi  riuolgendofi  nella 

poluere,ne fanno  in  quel  modo  che  fate  voi  lacalcinaiNel 
lo  allenare  di  poi  e  figliuoli, quanta  prudenz^a  vfano  in  far 
(heciafcunohabbia  la  parte  jùa  del  cibo.  Etnelcauare 
ogni  bruttura  del  nido  accioche  eglino  flieno  nettùLa  Vica 
quando  ella  s*accofge  che  l’huona  fue  fimo  fiate  vedute, 
che  prudenz.a  vfa  ella  nel  trafmutarle  i  applicandone  due 
peruoltaàunfufcello  con  la  materia  vifcofache  l*efce 
del  uentret  fer  di  poi  mettendoui [otto  il  collo  yC;"  hilant 
ciandoìe  in  modo,che  neffuno  di  loro  penda ,  le  porta  altro 
uè.  Lefiarne  che  prudenz.a  vfano  neWoccultare  Vhuoua 
aloromariti  ^i  quali  fonotanto  libidinofi  che  perche  elle 
non  flieno  occupate  in  couarle ,  le  rompano.Vattene  di  poi 
a  granimali  terrefiri,&  cominciandoti  da  quegli  ch’han 
no  quattro  piedndimmi  che  prudent^a  è  quella  che  hanno 
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gli  tlfftifitì ,  ty  i  Camelli  io  non  ne  uo  ragionare  p  effere 
cofa  notifsima,Vattene  dipoi  a  Cerui  c*  fonfidera  ne  i  ma 
/chicche  quando  e  ft  fentono  grafsi,che fi  nafcondono  p  giu 
dicarfi  male  atti  al  correretEt  cofi  ancora  quando^e  cafcaro 
loro  le  corna, in  fino  a  che  le  rimettono, non  paredo  hauer  lo 
ro  con  che  dijfenderfiu  Della  prudenza  che  vfano  le  donne 
nell*alleuare  i  figliuoli  che  ne  diro  iotche  cercano  di  figliar 
folamente  in  que  luoghi, oue  elle  veggono  le  pedate  de  gli 
huominitpenfando  che  di  quiuifugghino  Poltre  fiere  t  & 
che  l’huomo  fia  piu  clemente  di  quelle.  Et  dipoi  quando  fon 
grandicelli  nel  menarli  [opra  gli  f  cogli, &  infegnar  loro 
a  faltare.VOrfa  fimilmete  che  prudez^a  vfo  nelPinfegna 
re  afuoiOrfacchinifalire  fu  pgValberU facendo  loropau 
ra  accioche  imparino  a  dijfenderfi  da  gl* altri  animali,  Df 
la  prudenza  del  Cauallo,&  dellamfira  non  uo  io  ragiona 
retimperoche  io fo  ch’ellaui  è  notifsima,cóuerfando  noi  co 
tinuamentefra  uoitfftr  molto  manco  ancor  a  di  quella  di  que 
gli  animali  che  uanno  firafcicando  il  corpo  per  terra,come 
fono  le  ferpì  ufando  uoi  quando  uolete  figurar  la  prudera, 
forgneneunainmano,Dellaprudenz,a  dePefcinonuo  io 
parlare,ne  come  e  fi  f  oppino  gouernare ,  &  diffendere  da 
chiuuolpigliarlfchicó  Pintorbidar  l’acqua  c6  le  brache} 
chi  co  f porger  certa  acqua  nera,comeinchioflro}&  chi  con 
m  modo,t!tz'  chi  co  un’altrot  hauedo  uoi  imparato  il  fare  le 
naui,&  il  nauicareche  arreca  non  poco  commodo  alì’humd 
feme,da  loro  f  acedo  i  remi  ftmili  ad  alcuni  piedi  loro,&  le 
uele  in  cablo  d’ alcune  aliette  ch’hano  certi  pefci,che  uenen 
do  in  cima  dell’acqua  fi  lafciano  portare  da  quelle,Si  che  fé 
tu  confiderì  molto  bene  Poperationi  di  tutti  gli  animali  t  tu 
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fdfàiforzdto  d  mfe^are  che  noihabbiamo  mólto  piup^it 
ienid  di  «oi-Et  con fe^tten' emerite  che  l*effe  r  nojìro  ,  fia> 
mito  w^liore  del  voÌìro,hmendo  noi  hauuto  tutti  (juefli 
beni  fpontaneamente  dalla  natura  coft  come  tu  hai  anco* 
raconfefj^ito ,  che  la  terra  de  Ciclophla  quale  producei 
frutti fiioi  per fua  natura  propiae  migliore  della  noflra 
Itaca, che  no  produrebbe  cofa  alcuna  fe  ella  nonfujfe'ara 
ta  ,&  cultiuata  da  voi.  Vii,  Cleanto  ,  certamente 
che  quando  tu  cominciajìi  a  fauellare  de  la  pruden 
Z^a,io  mi  credetti  che  mentre  che  tufujìi  huomo ,  tu  hauejfi 
dato  opera  alle  cofe  morali, ma  tu  andajli  poco  in  la ,  che  to 
m'accorficioefserefalfonon  fapendodir  quello  che  fta 
propriamente  la  prudenza ,  &  oltra  quejlo  confondendo* 
la  fpejje  volte  con  l’arte,  Ca.  Oh  negherami  tu,  che  la 
prudenia  fta,  il  faper  bene  ordinare  le  fue  operami,  er 
difporle  bene  circa  quelle  cofe  che  fono  altrui  buone  t 
Vii.  Nj  ma  quejlo  non  bafìa.  Perche  e’non  ft  chiama 
prudente,chiprouede^&  Ordina  bene  una  cofa  fola  come 
farebbe  verhigratia,chi  japejfe  bene  ordinarft  circa  la  fa 
nita  del  corpo,o  a-lo  efercitarft  nell’arme.  Ma  chi  fa  que 
fto  arca  tutte  quelle  cofe  che  appartegono  a  bene  &  quie 
tamente  viuere,<&  quejlo  non  potete  far  voi.  Et  pero  non 
puoritrouarftin  voi  prudent^a.  Et  che  quefto  fta  vero 
fammi  a  udire  &  io  te  lo  prouero ,  La  prudenza  è  una  ut 
tu  che  conftfte  nello  intelletto  pratico  perche  e  fe  le  appar 
tiene  conofcere gl'uniuerfali  delle  cofe  pratiche’,iqali  fono 
ifuoiprimi  principiullchee  officio  dell’intelletto  perche 
di  poi  difcorrendo  gli  applica  a  particulari ,  la  qual  cofa 
non  potete  far  uoi  non  hauendo  quefto  intelletto,  CA,  Et 
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tome  mrmoflri  tu,che’lfid  neirintellettotet  non  nel  fenfif 
Vii.  Vedilo, che  ella  fa  giudicio  delle  cofe  f  affate,  &■  de 
lefuturetilche  non  potrebbe  fare,  fe  eìlam  n  le  concfceffet 
tr  il  fenfo(come  tufai)non  conofce  fe  non  le  coffe  preffenth 
Ca.  O  la  memoria, lafantafta  non  conoffcono  elleno  le 
coffe  affentif  Vii.  Si,ma  elle  non  ne  fanno  giudicio  t& 
non  l’applicano  di  poi  a  particulari.  Ca.  Perche  non  pofft, 
ftamonoi  battere  quelli  primi  principii  della  prudenza  per 
natura, come  hauete  uerbigratia  uoi  quei  della  ffcieniai 
Vii.  Perche  e s’acquij\ar.D,o  per  diffciplina,oper  effperien 
7^at&  uoi  non  potete  hauere  ne  l’una  ne  l’altra  t  La  diffcb 
piina  per  non  effer  capaci  da  gli  uniuerffalit&-  la  effperiena 
Z<t,per  non  hauere  la  memoria ,  che  confferui  i  particulari  t 
(loueriffguardandopoilaragione,necauil’effperien^at 
Ca.  Come  non  habbiam  memoriaUu  moflri  di  conof cerei 
poco.  Vii,  l<!htche  la  voflra  è  imaginatiuat  &  non  è  me 
morta,  Ca,  Et  che  differenza  ci  fai  tuiffe  noi  ci  ricordia* 
mo  delle  coffe  per  quejìa  noflraimaginatiua ,  come  fate  voi 
per  la  uojìra  memoriale  la  coffa  fta  pero  nel  modo  che  tu 
di.  Vii,  Eglièil  uero,che  coft  fi  riferba  leimagini  delle’ 
coffe, che  hanno  conofeiutei  fenfft,l’imaginatiua‘,come  ftfac 
eia  la  mentoriatMa  lamemoria  le  riferba  un  poco  piu  dh 
fintamente, e  piu  particulatmente,&  oltr’aqueflo  viagf 
giugne  il  tempo, quando  e  fu  ch’ella  riceuetti  cotali  imagi 
ni  dal  fenfotle  quali  cofe  nonpuo  farcia  imaginatiua  fot 
la,comehaueteuoi.Et  peroV  Affino  quando  e  giugne  a  una 
foffa,doue  e  ffta caduto  un’altra  uolta,non  uuol  paffarla,co 
me  fi  dice  per  prouerbio.Et  quejlo  non  naffee  da  altro, ffe  no 
perche  l’imaginatiuagli  rapprefenta  folamenteil  cadere 
Circe,  I 
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in  quella foffd  ìnii{{intamente,&  ferrod  alcun  temfo,Onf 
de  non  facendo  egli  diflinguereje  tal  coja  è  fiata  nel  tema 
fo  fa  fiato  0  felice  nel  frefente,o  (eìVha  aefiere  nel  fuma 
ro  che  fono  parti  del  tempo,fi  f  ugge, cr  non  vuol  pafiarlo» 
'Egli  è  ben  vero, che  quelle  fpecie  che  hanno  quella  poteva 
dell*imaginatitta,vn  poco  piu  perfetta,  onde  conofcono  ala 
quanto  piu  difiintamente  le  cofe,par  che  habbino  memorìdi 
infra  le  quali  ottiene  il  principato  la  tua  ì  &  pero  pare  che 
voi  vi  ricordiate  piu  delle  cofe,&  piu  le  riconojciate ,  ftr 
particolarmente  il  padrone, che  alcunaltro  animale.Et  quel 
V altre  fpecie  che  l’hanno  piu  imperfetta, pare  che fi  ricordi 
no  manco,come  fono  le  mofche,ehe  cacciate  d’un  luogo, fùa 
hito  fe  lo  dimenticano,&  ritornamà*  Vedi  adunque  come 
folamete  l’huomo, perche  egli  conofce  il  tempo,  è  quello  che 
hamemoriaiondeegli  foloinfra  tutti  gli  altri  animali, fi 
può  chiamare  prudente  Imperoche,chi  no  ha  cognitione  del 
tempo, non  può  giudicare, quando  fia  bene  fare  vna  cofa,et 
qtando  non,ilche  appartiene  proprio  alla  prudenza*  Co* 
Se  noi  non  habbiamo  pruden7^a,ch’è  quello  che  ci  indiri^iTia 
cofi,a  operare  folamente quel  checonuiene alla  natura  no* 
firaf  Vlù  Vno  infìinto,&  vna  proprietà  che  v^ha  dato 
per  ben  vefiro  la  natura, che  ui  indifi^xj  al  fine  vofiro,On* 
de f e  tu  domandafie  verbigratia, quelle  formiche ,  le  quali 
fon  nate  la  primauera  pafiata,per  qual  cagione  elle  ripon* 
gon  da  mangiare  nelle  cafe  loro',chenon  hauendo  cognitio 
ne  del  verno  pafiato  non  pofion  farlo  per  prudent^a  cerne  S 
tuicerto  è  che  elle  rifponderebbonoio  perche  noi  veggiamo 
far  cefi  a  quelle  che  ci  hanno  generate  ,o  per  vna  inclina* 
tìonfia  quale  ciba  dato  la  natura,  la  quale  ci  fa  far  cofu 
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Of.  oh  non  è  queflo  quel  tnedejìmo  in  noi  che  quelche  voi 
chiamate  prudenz.a  in  voti  V lù  HoianTj  è  molto  èmjà 
Vuna  cofa  da  Valtra,  Perche  la  pruden:^a  non  è  cofa  natu« 
ralcywa  è  vno  habhoelettiuo  prima  per  volontà  t  dipoi 
acquìjìato  per  operatione,Bt  accioche  tu  ne  fui  magghrmen 
te  capace', tu  bai  a  fapere,ehe  nella  parte  noflra  cognofdtU 
ua(io  parlo  delPintelletto  &  non  del  f(nfòj  fono  due  poten 
:^e',con  l*una  delle  quali  noi  contempliamo  quelle  cofe  che 
ferro  inuariabili,&  necefjarie, eterne,  o  che  hannoi  princh 
pii  loro  di  tal  forte  neceffarii, che  elle  non  poffon  giamaief 
fere  in  altro  modotEtcon  Valtra,conofciamo  le  cofe  contin 
genti  &  trafmutabiliyCr  chepoffono  ejjere  coftin  vn  mot 
dOjComein  vn'altro.La  prima  fi  chiamaintellettofpecula* 
tiuOyO  nero  Mente, Paltra,  Ragione  o  nero  Difcorfo,&‘ 
Intelletto  pratico.Ma  perche  le  cofe  necejfarie^  inuaria* 
bilqfono  tre  maniere}Jmperoche  o  elle  fono  principi  5  0 
elle  fono  conclu fiotti  confeguentif  detti  prmcipii;h  elle  fimo 
aggregato  del f  vno  tT  delValtrotln  quella  parte  fpeculaa 
titta  fono  fimilmentetrehabitiyintelletto,  Scientia ,  dr  Sa* 
fientia.Om  lo  Intelletto  /intende  i  prinripii,con  la  feientia 
ìeconclufionq&  con  la  fapientia  /uno  et  l’altro^Et  perche 
le  cofe  contingenti, ancor  a  fono  di  due  maniere}  imperoche 
0  elle  fono  attiMe,&  operatiueto  elle  fono  fattine  (io  parlo 
il  quelle  che  fono  in  potefia  nofira,&  non  di  quelle  che  fa 
la  natura)  Attiue,o  vero  Operatiuefi  chiamano  quelle  che 
appartengono  a  cofìumi ,  era  le  operationi  nojìre  morali} 
Et  fattine  quelle  che  fi  conuiene  er  che  appartengono  alle 
cofe  fuor  di  noi,&  fanno  perfette  quelle  i  Ciccala  prima 
cenftfiela  Fruden^afia  quale  non  è  altro  che  vno  habito 
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oprare  con  ragion/irca  quelle  ccfe^lequaV  cì  fono  buoi 
ne  fi  ree  t  circa  le  feconde  |ì  efercita  l*Arte  5  laquale  non 
alro  che  vno  habito  di  far  con  ragione ,  le  cofe  arti  ficiali» 
Vedi  adunque  come  in  voi  altri  animali  fi  può  ritrcuargid 
mai  ne  prudenza, ne  arte', non  hauendo  voi  la  ragione,  0  ve 
ro  l^intelletto  pratico^  Uquale  è  il  jùbietto  loro.  Ne  è  anco-s. 
rd  da  marauigliarft  che  la  natura  che  non  fa  cofa  alcuna 
in  vano, non  vi  babbi  dato  ne  l*una,ne  l’ altra  5  non  hauena 
do  voi  dgouernare  altri  che  voi  Jlcsfi  (  fe  non  rò  i  vofiti 
figliuoli,  quel  po’  dehempo  che  non  potrebbon  viuere  fena- 
Zfi  voi  )  ilche  non  auuiene  a  noi,a  i  quali  c’appartiene  ilgo> 
uerno  della  famiglia  ,tr  delle  cofe  publice  5  nellequali  è 
forfè  molto  piu  neceffaria  la  prudentia ,  che  in  quel  delle 
cofe  proprie^  <ir  non  hauendo  bifogno  di  cofa  alcuna ,  fuor 
di  quello, che  vi  produce  per  feflejfa  la  natura,doue  fa  dU 
bifogno  fupplire  con  l’arte»  CA»  Vliffe ,  la  eloquenza 
tuaf  tale ,&‘ha tanta forz^a ,  che chifujje flato  a  vdirtif 
&  non  fapejfe  piu  la^crederebbe  che  tutto  quello  che  tu  hai 
detto, fujfe  il  vero ì  nientedimanco,  come  tu  cominciafli  a 
parlare  fu  errafli ,  come  dice  il  prouerbio  fu  le  porte» 
VLI.  Et  che  errore  feci  io  dimmelo  vn  poco  i  CA»  Non 
metteflifragl’habiti  cognofcitiui  deirintelletto  voflro,l’o 
pinione,qudndo  tu  li  numerafli,  &  pur  pii  che  voi  conofce* 
te  mediante  quella  di  molte  cofe»  VLI.  Lo  errore  hard 
pur  fatto  tu,che  non  ti  accorgejìi  che  io  non  voleua  parlare 
di  là, quando  io  disfi  ragionando  delle  cofe  contingenti, che 
voleua  ragionare  piamente  di  quelle  che  dependono  da  noi 
àrea  le  c^ali  s’effercita  la  pruden^att;^  voleua  lafciare  ire 
quelle ,  lequali  dependono  dalla  natura ,  circa  la  cognition 
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iellequili  s'efercita  Popinfowjon^  non  è  marmglia  f’el 
la  tal  volta  s*inganna  ;  ejjenio  tante ,  ^  fi  varie  le  cofe, 
che  fono  prodotte  dalla  natura*  CA.  Et  qual  fu  laca* 
gione  che  ti  mojfe  al  far  quello  f  VLL  llnontfferquel 
la  degna  d’ejfer  connumerata  fra  quelle  virtù, o  vero  habi 
ti  intellettuali  i  Conciofia  ch’ella  non  arrechi  perfettione 
alcuna  allo  intelletto,come  quefie .  Perche  e  non  fi  chiama 
mai  vn’huomo  (àuto  per  hauere  opinione  d*una  cofa ,  come 
fi  fa  per  Jàperla*  Ètoltreadiquefiol*oppinione  puoef* 
fere  ingannata  ;  ilchenon  auuiene  a  neffun’ altra  di  loro* 
CA,  Come  no  t  non  fi  poffono  anco  ingannare  gli  altri 
habiti  i  VLL  Que  primi  tre  che  fon  nell’intelletto  fpe» 
culatiuOjper  effere  i  loro  obietti  inuariabili,no,  onde  fempre 
far  a  vero ,  ofalfì  quel  che  giudicherà  Vanimayon  qual  fi 
vogliaài  quefiu  Et  il  fmile  farà  ancora  con  quei  due. che 
fono  neirimelletto  pratico*  Ma  ecciquefla  differentia,che 
.  cofrimi  ella  giudica  &  dice  il  vero Jempre, tanto  dala  par 
te  fua,quanto  da  quella  delle  cofe  circa  lequaliella  s*efera 
rfita',per  effer  quelle  inuariabili  &  non  potere  mutarfi*  Ef 
co’ fecondi,  dice  fempre  il  vero folamente  da  la  parte  fua* 
C  A.  Et^vorrami  tu  negare  adunque,che  l’arte,  &■  la  pru 
demtj*  non  s’ingannino  qualche  voltai  VLL  Nòjmrf 
queflo  come  io  t’hb  detto  non  procede  da  la  parte  ioro,per* 
che  fono  habiti  verisfmi^  ma  da  la  varietà  tir  eonditione 
deile  cofe, e  rra  lequali  elle  fi  ejercitano  *  C  A,  Et  anche 
a  queflo  fi  potrebbe  rif pondero  5  ma  io  vo  ritornare  al  proa 
pofitonofiroittr  dimandarti,  fe  noi  non  halbiamopruden* 
Z^a ,  dode  nafee  m  noi  la  rettitudine  delle  cpationi  noftre, 
&  che  noi  erriamo  molto  manco  in  quelle,che  non  fate  voi 
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fietle  uolìretB  fe  mi  non  habbimo  arte, ionie  nafcè  Parti 
jìcio  marauigliofojChe  fi  ueje  in  <^eUe  cofeche  noi  faccia* 
mo  p#r  v/o  noJìro}cme  fono  verbigratia  i  nidi  che  noi f  ac* 
damo  per  i  noflrijiglmli  t  Vlù  Da  vno  injlinto ,  &  cJ^- 
vn  certo  valorejl  quale  ha  ciafcheduno  di  mi  nella  fpecie 
fua^datoui  dalla  natura  per  la  'ccnjeruation  d^ejfa  jpecte  j 
Ma  non  già  da  prudenx^a,o  da  arte  alcuna .  Et  che  quejlo 
fia  il  uero,ueii  che  tutti  gli  aniótali  d’una  fpeeie  medeftma 
hanno  i  cojìumi  medefimv,&‘ fanno  i  nidi  er  Paltre  cofe  lo 
roin  un  modo  medejimo^doue  fe  di  do  f uff  e  cagione  la  pru 
■  den:^a,o  V arterie  quali  operono  per  eletlìone ,  e  fi  vedrebbe 
in  creile  qualche  varietà,rifpetto  a  luoghi, o  a  i  tempi ,  & 
a  molte  altre  cagionijcome fi  uede  a  tutte  Phore  nelle  no* 
jlret  Ca*  Quefle  ragioni  che  turni  affegniVliffe, mi  po 
ióno  folamente  differente  di  nomi,  i  quali  fono  flati  pofHa 
le  cofe  da  mi, fecondo  che  ui  è  piacdutotOnde  quel  medefi* 
mo  che  uoi  chiamate  prudenza  &  arte  in  voi ,  è  chiamato 
da  voi  in  noi  inf{into,&  ualore  di  ntUuraM  quale  fe  egli  è 
guidato  piu  rettamente  in  noi  da  quella ,  che  egli  non  è  in 
uoi, è fegno  che  egli  è  megliore,B  che  noifiamo  piu 
perfetti  di  voUSi  che  ponendo  horamai  fine  a 
ragionamenti  noflri  ^  goditi  tu  cotefla 
forte  che  tu  reputi  migliore, 
che  io  parendomi  miglior 
quefla,doHe  io  fono}uo* 
glio  refìarmi  cofi* 
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vlijff,  Vitello* 

IOuoben  dire  bora  che fu  uero  ftel  prouerbio,  che  ^ee 
che  non  è  cofa  alcuna  in  ftejlo  mondarla  quale  fu jìaU 
àiuifa  jpiugiujìtimente  dalla  Naturayhe  è  il  ceruello^  da» 
poi  che  infino  a  ciafcheduna  di  quejle  fiere, con  le  <pali  io  ho 
fauellato,ne  fare  hauere  tanto  in  quello flato  che  elle  fono, 
che  non  è  alcuna  di  loro  che  uoglia  cedere  alla  ragione  de 
VhuomoAl  quale  difcorre  fure,&  opera  con  ragione ,  Iti» 
mando  affai  migliore  la  forte  loro, che  la  nojlra,La  qual  co 
fa  non  credo  io  pero  giamdjche  eglino  haueffino  hauuto  ar 
dire  di  dire, mentre  che  erono  huominhBen  che  queflo  può  an 
cor  a  nafcere  daWamor  grande,che  porta  ciafcheduna  cojà 
allo  effer  fuo,del  quale  è  tanto  gelofa,che  neffuna  è  che  uo 
leffe  cambiarlo  al  tutto  con  c^al  fi  uoglia  altro  ;  per  temere 
di  non  fi  mettere  in  quello fcamhiamento,a  pericolo  di  per* 
derlo*  Et  (^flo  auuiene  forfè  piu  ancora  a  l’huomo,  che  a 
neffuna  altra  cofaAo  parlo  dello  effere  fuflantiale,  ét  non 
dello  accidentale', che  io  fo  molto  bene, che  un  uecchio  fcam» 
hierebbe  Vela  fua  con  quella  d*ungiouane,&‘  uno  infermo 
la  difpofition  fica  con  quella  à"un  fano ,  Gr  tuttii  pcueri  lo 
flato  loro,con  quello  d^un  riccoMa  trafmutarfi  fuflantial» 
mente,Gr  diuentareun*altro,  fono  pochi  che  lo  facefsino* 
non  fi  trouando  niuno,o  rarifsimì  che  creano ,  che  un’altro 
fia  miglior  di  loro*  Si  che  e  non  è  marauiglia,fe  neffuno  di 
quefli  animali  fi  è  lafciatoperfuadere  a  tornare  huomo  da 
meMa  uedi  bel  Vitello  che  è  queflo  ilquale  fene  uien  pafce 
«lo  cofifmr amate  uerfo  me,  O  cheferocitìi  dimoflra  queftp . 
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animale  f  &  nienteèmanco  <^anto  égliffoìbehigni,&‘ 
come  e  ft  lajcia  maneggiar  dall’huomo.  Certamente  noi 
non  habbUmo  foco  obltgo  con  la  Natura ,  che  ella  halbta 
fatto  quello  ammaletperche  fi  vede  chiaramente ,  che  ella 
Vhà  fattOyj^erche  egli  leni  a  l’huomogran  farle  delle faa 
tiche  fuCjcjjendo  egli  di  tanta  f ortica  jGr  dipoi  cefi  facile  et 
maneggiarlo*  lo  voi’ vedere  ,fe  colui  che  futrafmutato 
in  lui,  pjje  fiato  per  forte  Greco ,  che  e*  fare  facil  cofa , 
ferche  dappoi  che  e’  mi  fi  apprefso  tanto,  che  poteua  vdir 
mi  ragionare,  ei  fi  fermò  ad  afcoltarmi ,  come  fe  propria* 
mente  egli  m’intendejje  *  Vitello,dimmi,fe  chi  puotidia 
quel  che  tu  maggiormente  defideri,chifujìi  tu,  &  di  qual 
luogo  innan:ti  che  tu  haues fi  cotefìa  effigie  i  VI.  Della 
medefima  patria  che  fei  ancora  tu,fecotefia  che  tu  parliè 
la  tua  lingua  propria*  VLI.  Tu  debbi  adunque  defide* 
rare  ancor  tu, di  tornare  a  riuedere  la  Grecia  tua  patria,co 
fi  bene  come  fo  io*  VI.  Non  certamente,  che  doue  fi  jlèi 
bene,  quiui  è  la  patria  tua ,  ma  quefionafee  da  l’ejjere  che 
io  hò  cagione, che  fe  bene  io  poteffe,non  uorrei  tornare  hu» 
mo  in  modo  alcuno.  Et  hauendomi  à  fìar  coft  quefio  è  tan* 
tof  ertile, &  tanto  diletteuole  luogo,che  io  non  uo  cambiar 
lo*  VLI*  Non  ti  muoue  egli  memoria  alcuna, 0  di  paren* 
ti,o  à*amiei  che  tu  lafciajìi  la  nella  patria  tua, a  defiderare 
di  riuedergli,o  almeno  ella  fiejfa  l’amor  dellaquale  è  tan 
to  grande  che  ci  fono  flati  di  molti,che  per  ragion  di  quel* 
la ,  non  hanno  perdonato  a  cojà  alcuna  infino  alla  propria 
Ulta.  VI*  Et  cotefla  è  una  di  quelle  conditioni  chehà  lo 
ìfuomodi  hauereqaafi  femprepiupenfieri,&p'ucura  ne 
Variimo  per  ragion  de  parenti, de  gli  amici, o  dellapatri4. 
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che  non  ha  di  fe  ;  che  fa  che  io  vo’  flami  in  q'Aefto  flato, 
doue  io  non  fenfo ,  o  fochisffmo  fe  non  ante  jleffo  ♦  On^ 
de  io  mi  yiuo  fen^ji  f  enfierò  alcmojnfiemecon  gli  altri  de 
la  ffetie  mia  5  non  mi  ejjendo  mai  dato  moleflia  alcuna  da 
quegli  ^perche  infra  noi^per  penfare  ciafcheduno  folamen^ 
te  a  fe^^  per  hauere  da  la  Natura  tutto  quello  che  gl  tfa 
mefliero^non  fono  odii,non  inimicitie  non  inuiàìe/ion  rapi^ 
ne^non  morti  violenti^ne  di  ferro,  ne  diveleno^ne  mille  ah 
in  mali, de  quali  abbonda  tanto  la  vita  humana,  che  ella  è 
fiata  chiamata  da  alcuni  de'  voflri  fapientiJ'Oceano  delle 
miferie^  VLL  Quefio  non  fi  conuiene  già  adire ayoi 
altri  animalhnnperoche  e  fi  ritroua  molto  piu  nefandi  erro 
i  infra  di  yoi }  che  infra  gVhuominu  Et  chi  è  macchiato 
d'una  colpa  non  debbe  riprendere  altrui*  VL  Io  foche 
e  fi  trouano  de  yitii  ancora  infra  di  noi  5  che  le  legge  della 
natura  non  patifcono,chefi  ritroiii  cofa  alcuna  in  quefio  yni 
uerfoyche  non  fia  in  qualche  modo  reprehenfibilet  nientedh 
manco,  tu  non  trouerai  (fetu  confederi  bene  tutte  le  noflre 
fpetie  )  piu  che  yn  yitio  in  ciafcheduna,come  è  yerbigratia 
negl^Orfi  l'ira, ne  T^gci  la  crudeltà, ne  Lupi  la  rapacità 
ne  Porci  lagola^^  ya  difeorrendo^^Doue  toi  quali  yitii  tu 
yuoi,tu gli  trouerai  tutti  nell'huomo*  VLL  Se  tu  parli  de 
la  fpetie,^  non  d*un'huomo filo, io  yo'  confentire ,  che  tu 
dica  in  qualche  parte  tl  yerotperche  e  non  è  posfibilf/he  in 
vn'tuomo feto  fi  truouino  tutti  i  yitf  che  diflruggerebbcno 
Vejjer  fuot  mae  farebbe  ben  posfibile  chein  ynhucmofo-^ 
lo,  fi  trouai fino  tutte  le  yinu ,  fe  egl i hauesft  tanto  lunga 
vita  pero, che  potesfi  acquiflarle,  hauendo  '  <^'^0 .1 
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thè  i  uitiiejfettio  contrarii  l’uno  a  Valtro, tome  è  uerhigra^ 
tia  il  timor  a  l* audacia, &  Vauaritia  a  la  prodigalità, e  no 
pojjbno  Jlare  inJìeme,doue  a  le  virtu,non  emendo  contrarie, 
anzi  piu  tojìo  aiutrice  Vma  dell’ altra, no  auuiene  cojì.  VI» 
Et  che  e  non  ci  fi  truouano  anche  delle  virtù  infr a  dt  noi  f 
VLL  Non  fi  perfetti  come  nel’huomo,  fiondo  e  fta  pure 
come  tu  di,e!^  vna,o  poco  piu  folamente  per  fpetie  doue,co 
me  io  t’ho  detto  l’huomo  filo  piu  hauerle  tutte  ♦  VI.  Si 
dite  voh,ma  noi  fiamo  d’cpinion  contraria  5  an^i  ti  dico  che 
fono  molte  piu  virtù  fra  noi, che  fra  you  VLI.  Etchihà 
a  effer  giudice  di  quefloi  VI*  Tu  fiefio,  perche  fi  tu  mi 
filai  a  vdire  io  te  lo  prouero  tanto  chiaramente,che  tu  ti  da* 
rai  la  fentenza  contro  di  te  t  Dimmi  vn  poco ,  non  dicono  i 
voftri  f apienti  chela  iuftitiaèvno  aggregato  di  tutte  le 
virtù  i  eir  che  ella  le  contiene  in  fi  tutte  ;  dando  aciafche 
duna  la  rettitudine,^;^  la  regola ,  con  laquale  elle  debbino 
vfarfi  :  imperoche  chi  è  altri  che  ella  che  comandi  al  forte, 
che  non  temai&  nonfugga  quei  pericoli ,  che  gl’arrecon 
gloria^Et  al  temperato, che  non  fi  dia  troppo  a  piaceri,o  no 
faccia  cofa  alcuna, difconueniente , per  fuggire  i  difpiace* 
ritmai  manfueto  che  non  facci  ad  altri  ingiuria  niuna  t 
chi  è  oltra  di  queflo  fi  non  lagnifiitia  che  ordina  tutti  ifat 
ti  deWhuomo ,  moderando ,  «y  riducendo  a  un  cenueniente 
mezzo  tutte  lefacende  loroyofi  quel  che  fanno  uoluntarié 
mente  ejr  liberamente,  come  fono  leuenSteJl  prefiare,  le 
allegagioni ,  rar  fimil  cofe  :  come  quelle  che  e* fanno  quafi 
forzati  0  da  sdegno,o  da  la  malaconfitetudine  loro,o  occul 
tamentecome  fono  i  furti ,  gl’ affasfinamenti,iueleni,i  tra 
dimenti, le  falfe  teflimonianz,e,o  palefimente  &  finzo 
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rifletto  ttkmo/ome fono  le  uiìlaniejefermfiom,  le  offen 
fmi  de  membri  &  gli  homicidìi,& gl’ahri  oltraggi  fimi 
li*  V  LI.  Certamente  che  quello  che  tu  di ,  è  usto, è  pr 
quefia  cagione  fono  alcuni  che  chiamonolaQujlitia  la  in* 
terauirtìt^aggiugnendooltra  di  queflochkllaè  piu  perfet* 
ta  d’ alcuna  altra/onciofia  che  f  altre  faccino  buono  chi  h 
■  poffiedefolamente  inquanto  a  fe*  Et  quejla  ordini  i’fcKomo, 
non  folamente  inquanto  a  fe^ma  inquanto  ad  altri  5  &  non 
rif guardi  folamentehl  bene  particulare ,  ma  runiuerfale* 
VI.  Se  adunque  quello  che  io  dico  è  la  uerita,  fé  io  ti  prò* 
nero  che  infra  di  uoi  non  fi  truota  Giullitia,o  pochisfima  & 
non  neramente  Giufiitia,  neuerrà  prouato  perconfequent^a 
che  infra  di  uoi  non  fi  ritruoui  uirtù  alcuna, a  pochisfi  me  & 
non  neramente  uirtìit&  fe  io  dipoi  ti  prouerò,  che  fi  ritroua 
molto  piu  giujìitia  infra  di  noi, che  infra  di  uoi,  ef  ne  uerrìt 
ancora  prouato  per  confequen:^a,(henoi  habbiamo  molte 
piu  uiriù  di  uoi  5  che  fia  molto  migliore  effere  il  nofiro, 
the'iluoftro,  VLI,  LaccnclufiontuaèuerisfimatMaU 
difficultèijlà  nel  prouarla*  VI.  No/i  farà  ella  prouata, 
ogniuolta  che  fien  prouate  le  propofitioni  che  la  inferifco* 
no  iy  LI.  O  tu  fé  tanta  logicai  VI.  Et  che  miracolo 
è  egli,ejJendo  io  Greco,che  fé  che  ui  dhamo  tutti  opera  me 
trechenoifiamofanciugli,  VLI.  Segmea,feguita.  VI. 
Delle  due  propofitióm  la  maggiore  che  è ,  che  doue  non  è 
giuftitia  no  fia  mrtù  alcuna, (i  ho  io  già  prouato', hauMomi 
tu  cScejfo  ch’ella  cStega  in  fe  tutte  le  uirtù  t  p  laqual  ca* 
gione  ella  è  fiata  chiomata  come  tu  dicefii  la  tutta  uirtù. 
VLl.OrJu  io  fon  cSten;o',alla  minore.VI.  Et  quefia  anche 
èchiariffima,  fe  quella  tanto  famofapropofitione  detto* 
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Jìripui  èueraìchecìdfchedunacofa  ft  cognofca  per  le  Jue 
operationu  Ef  non  vo*  di  quejlo  altra  tejiimonianT^a  che  la 
tuaiperche  io  mi  rendo  certisfimo/he  fe  tu  conjidereraì  dU 
Vgentemmte  Voperationi  de  gli  hmmini^tu  dirai  quello 
che  dico  io*  VLI^  Si  forje ,  fe  eglino  operasftno  tutti  a 
un  modo  medefimo*  VL  E  bajla  che  tu  uedrai  operare  in 
giujlamente  alla  maggior  parte  da  laquale  fi  debbe  femo 
pre  pigliare  Voccafione^  di  fare  ilgiudich  delle  cofu  Ma 
dimmi ^  fe  fi  ritrouasfifra  uoi^QiuJlitia  naturalmente /ome 
ella  fi  ritroua  infra  di  no[  5  0  fe  uoi  uiuesfi  fecondo  quella 
legge  che  è  ferina  da  la  natura  nel  cuore  a  ciafeheduno  di 
uoi  5  che  bifogno  harefle  uoi  di  tante  leggi  che  uoi  hauete 
fatte*  Ancor  che  come  fi  uja  dir  per  prouerbio  fra  noi  elle 
fieno  fimili  alle  tele  de  ragnateli  cke  gli  animati  grosfi  le 
rompono  eir  le  mofche  ui  rimangono*  VLL  Egli  è  il  ue^ 
rocche  fe  ogn*un  facefje  ad  altri  ^quello  che  egli  uorrebbe 
per  f  eccome  uuoìe  la  legge  de  la  Natura/heuon  bifcgne^ 
rehbe  altre  leggi  t  niemedimanco  la  maggior  parte  di  lo^ 
ro^  fon  fatte  per  dichi  araticn  della  legge  naturale  fi 

elle  fi  defcojias fino  da  quella  y  elle  non  farebbono  tenute 
glHfte*Verche  come  tu  dei  faper  coft  come  nelle  cofe  f  pecu^ 
latine  ^ne  fino  alcune  come  principii  che  fino  note  a  ciajche 
duno  per  lorofleffa  natura  ^  per  il  lume  deli^intellettOj 
onde  elle  non  hanno  bifogno  di  ejfere  pròuate}  come  fareb^ 
be  yerbigratia ,  che  una  medefima  cofa  non  può  ejfere  in 
ur  tempo  medefmo*  Et  alcune  dipoi  come  conclufmi  che 
na fono  da  quelle  prime  fono  fondate  in  quelle*  Co/i 
nelle  cofe  attme  fono  certi  iumì/s"  principii  naturali^  noti 
per  una  notiiia  comune  a  tutti  gli  huomini^  O'  per  la  pre^ 
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piti  natura  a  ciafchedun*huomo^come  farebbe  verbigra*- 
tia,non  fare  ad  altri  quello  che  tu  nonuorrejli  che  fusji 
fatto  a  te*  Et  da  quejli  principi  procedono  poi  quejìe  legf 
gifcritte  &‘fopra  quegli  fon  fondate*  VI»  A  me  pare 
(he  elle fien  fatte,  per  poter  interpretare  quejìa  ragion  naa^ 
turale  amodo  vofiro}  &  tirarla  in  qua,&  in  la ,  fecondo 
(he  pare  a  uoi  5  dimojlrando  bene  fpeffo  effer  giuflo  con  le 
parole,  quello  che  è  iniuflisfmo  ne  fatti*  Etfetu  auuerth 
fci  bene  a  quel  ch’io  t’ho  detto  con  ldefperienxai,tu  uedrai 
(he  quello  che  fa  meglio  tirare  una  legge  a  le  uoglie  fue, 
è  tenuto  miglior  dottore  t  VLL  Variami  de  le  leggi,  in 
quanto  a  loro  proprie,^  non  de  l’ejjere  ufate  male‘, perche 
»  me  ne  uerrei  in  quejla  parte  teco,  fi  che  torna  al  ragiona 
mento  nolìro  di  prima ,  &  dimojìrami  che  infra  di  noi  non 
fi  trimiGiuJìitia,  come  tu  mi  hai  detto*  VI*  lo  non  cera 
(Ogia  di  fare  altro  3  &  accioche  tu  lo  conofca  chiaramena 
te, tu  debbi  auuertireche  lagiuflitia  fi  diuide  primier amena 
te  in  due  parti  5  l’una  dellequali  fi  chiama  dilìributiua,tct‘ 
l’altra  commutatiua .  La  prima  confijìe  nella  dijlributioa 
ne  degli  honori,!ir  delle  pene  ;  honorando,&  premiando 
i  buoni  ^0  punendo  &ga!ìigandoirei*  Et  l’altra  nella 
(ommutation  delle  cofe  neceffarie  all’ufo  humano,ojferuan 
do  quella  parità,&  quel  contracambio, che  ricerca  la  ciuh 
lità  Gr  il  pacifico  uiuere  infieme  l’uno  con  l’altro*Se  adun» 
que  e  non  fi  ritroua  infra  di  uoi  alcuna  di  quejìe  parti ,  e’ 
non  ui  fi  ritrouera  ancora  il  tutto,non  effendo  quell’ altro  de 
lepartifue,  VLI«  Etchimifacerto  ,chenonfiritruoui 
alcuna  di  quejìe  parti  della  Giuflitia  infra  di  noi  {  VLT* 
Come  chi  { la  fperitn7,a,&  tu  medefmo,fe  tu  non  uorrai 
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tafckrtiin^dnnaredal  amorpropio^Dimmi  un  poco  cotnin 
dandoci  da  la  prima,  che  parità ,  o  che  fwcerità  nera ,  & 
fenxarifpetto  alcuno  troni  tu  infra  di  uoi,nella  difiriLutio 
ie^li  honori,  &  de  premii ,  che  meritano  le  uirtù ,  eSr  gS 
huomini  buoni, o  delle  pene  che  meritano  i  uitii,&  gli  huoa 
mini  rei  i  Veggendoftin  tanti  huomini  &  uirtuofi  &  buo 
ni, non folamente non ejfer fatto  di  loro  ftima  alcuna, ma 
ejfere  bene fpejfooppresft,&  perfeguitati,dagli  altri,ma. 
dati  in  efilio,&  fatto  loro  mille  altri  oltraggi,Vli,lSlon  di 
re  tanto  in  la ,  che  quefto  farebbe  troppo  empia  cofà  ,far 
male  a  un^huomouirtuofo  fen^ahauerne  cagione  alcuna» 
VI*  Et  fé  e*  non  hanno  cagione ,  e’  lo  fanno  per  leuargU 
dinanTf  a  ginocchi  degl’huomini,acciochenon  faccino 
paragone  a  loro  che  riguardando  gl*altri  nella  ulta, 
tf  ne’  coftumi  di  quegli, uenghino  a  conofcere  piu  chiara 
mente  i  uitii  loro.Cuarda  pure  un  po  bene  le  rìttà  della  no 
ftra  Crecia,coft  quelle  che  sS  rette  da  principi,come  quelle 
che  fongouernate  dagli  ottimati,  o  dalgouerno  publico, 
er  uedrai  che  luogo  ui  habbino  i  rei,&  quanto  ui  fieno  fti 
moti  i  buoni  colpa  folamente  delVinordinato  amor  proprio 
di  coloro,a  chi  ^appartiene  il  diftribuirei  premii,  er  le  pe 
ne,che  fi  lafcion  bene  fpejjo  tanto  corrompere  dall*utile,  o 
dal  piacere,0  da  qualch* altra  non  ragioneuol  paffìone,che 
fi  e  ueduto  tal  uolta  d'una  medefmaloperatione  uirtuofi, 
premiare  uno,^  non  fare  ftima  alcuna  d’un’altro,Et  co  fi 
ancora  $m  medefimo  mio  punire  uno  grauemente,t!^  un’ . 
altro  non  folamente  non  punirlo,ma  premiarlo, &■  metterà 

10  in  qualche  gradOfVlh  Et  quando  quel  che  tu  di  fia  pure 

11  uero}che  infra  à  noi  non fi  ritroui  giuftitia  diftributiuai 
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come  fi  truwi  ella  infra  ii  m ,  che  mi  hai  ^etto  che  ftete 
molto  piugiujli  ii  noi  i  VI.  'Tanto  acanto  ft  affetta  a  lo 
fldto,^  a  la  natura  nofìra^Et/e  tu  ojferui  le  operation*  no 
jlre,tu  loconofcerai  per  te  meiefmo  5  fer  particularmente 
quando  noi  combattiamo  l’uno  con  l’altro', ioue  tu  ci  ueirai 
tutti  applauiere,&  farfefìa,a  quel  che  reila  uincitore^Et 
quegli  che  fono  inutili  ejjer  continuamente  iifpre:cxdti  ia 
noi  Vlù  Quello iouete  uoi  conofcereia  uoi  meiefmi  ,fe 
pure  egli  è  uero,  Nf  io  uo’  piu  iijf  putarlo  teco  *  Ma  che  mi 
dirai  tujdella  commHtatiua,<ptanta  fe  ne  troua  egli  fra  uoif 
VI,  Appunto  tanta  quanta  infra  di  uoi,che  non  hauete  pw 
re  una  minima  particella .  Ma  ecci  cpt^a  differen:^a ,  che 
infra  di  noi  non  fi  ritroua  ella,  perchenoi  non  habbiamo  bi 
fognodi  lei, hauendo  ogni  cofa  a  comune  :  er  infra  di  uà 
(  che  per  hauer  difìinto  il  tuo  dal  mio  non  potete  uiuere  in* 
fteme  liberamente  fentfeffa  )  perche  l’auaritia  &  la  fcele 
rata  fame  uojìradelle  ricchezxe,ne  Vha  difcacciata*Onde 
non  fate  mai  altro,  che  penfar  di  pojfedere  l’uno, quel  ch’è 
dell’altro^  fenza  hauer  rif petto  alcuno  al  bene,  &  al  giu* 
Ho,  neuoflri  cotratii  &  nelle commutation  delle cofe che 
uoi  fate  l’uno  co  l’altro:an:^i  qllo  è  tenuto  il  piuualetein* 
fra  di  uoi,chefanel  fico  trauagliare  far  maggior  guada* 
gni,o  leciti, 0  inleciti  che  ftfìenp  farft  piu  pflo  ricco  ingan 
nddogV altri  &  abbagliado  loro  gnocchi, di  maniera  che 
no  ifcorghinoil  uero',beche  di  qflojn  qto  ameju^ho  io  mol 
to  p  ifcufatuW U  Et  qle  è  la  cagiSe,efsedo  cofi  igiuflo  eoe 
tu  diiVliChe  chi  e  ricco,e  tato  fonato  fra  uàìfe  bene  e  no 
ha  parte  alcuna  di  quelle, che  fi  couegono  ali’huomo;che  io 
giucheo  che  fila  he  far’ognicofd,p  arrichire,Tàme  qtiuedi 
tu  fra  uàyche  fefufino  pouri  farete  tenuti  ftoltitetfolame 
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te  non  farebbe  fatto  Jlima  alcuna  di  loro,  ma  farehbon  iU 
ffrez,7,at\  5  &  fuggiti  aguifa  di  fere  fàluatiche  t  che  per 
ejjer  ricchi  fono  accarez,xati  e  flimati,  er  lodato  tutto  quel 
(he  fanno,  &  tutto  quello  che  dicono ,  che  fanno  pur  bene 
f  p.’IJo ,  eir  dicono  cofe  da  flolti.  Di/ prf^^ono  le  uiriìt  non 
huendo  mai  altro  in  bocca ,  che  chi  non  hà  danari  è  uno 
Jìolo,  &  da  farne  poca flima*  Et  chi  uuoleire  dietro  alle 
uiriù  fi  uadi  i  che  il  fatto  Ila  effer  ricco.  Et  altre  parole 
Jtmili ,  fen^a  con fideratione  0  giuditio  alcuno.  Et  Jlanno 
fempre  tanto  occupati  dietro  a  guadagni ,  che  quando  e  ft 
parton  da  quejlo  mondo,e  non  f annopure,  fe  ci  fono  flati  0 
no  t  no  hauendo  mai  conofciuto  ne  loro flesft ,  ne  la  belle^ 
za ,  0  l(t  natura  di  cofa  alcuna  di  quefìo  uniuerfe,  llquale 
harebbe  potuto  per  loro  ftarft  in  quel  Caof ,  cr  in  quella 
(onfufme ,  che  egli  era,innanzi  (he  fusft  ordinato  dalla 
natura,  Perche  a  ogni  modo  e' fon  tanto  accecati  nel  dea 
fiderio  del  le  ricchezze /he  tengon  fempre  gli  occhi  intenti 
a  quelle,&  non  gli  alzano  mai,  a  conjìderare  la  beitela. 
Inondine  di  quanto  fi  gira  loro  intorno  continuamente, 
per  efferci  mezo,  tr  fcala  a  condurci  a  la  confìderation  de 
V altre  cofe  maggiori  &  piu  diuine  ,  Et  per  Foppofito  egli 
è  fatto  tanta  poca  ftima  d’uno  quando  egli  è  pouero,che  le 
parole,  ÈT  i  configli  jùoi,  f  mo  agguagliati  alle  forze  di 
coloro ,  che  portano  i  peji  apprez^o^o  alla  bellezza  delle 
meretrici,cheft  danno  per  ogni  uilcofà,  VLI.  No« 
guir  piu  innanzi  in  raccontare  le  ingiuftitie ,  lequali  ft  ria 
truouano  nelle  operationi  humane,che  io fi  bene  ancora  io, 
che  fin  moltihuomini,che  tirati  dallo  amor, proprio  fanno 
bene  fpejfo,non  folamente  quello  che  e’  non  debbono  ;  M<< 

quello 
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^wlló  che  eglino,  ftaniìo  non  fono  Jipoi  appafdon'ati ,  noiÌ> 
uonebbohauer  fatto  (^iam-iima  ^uefìoncn  toglie,  che  in* 
fra  di  noi  non  fi  a  giuflitiatperche  efene  truoua  ancor  molti 
coft  nella  dìfl-ibutiua  come  nella  cmutatiua'yche  ncnfareb 
tono  mai  cofa  alcuna, contro  alle  leggi  di  quella*  Li  e^em 
pii  de  i  eguali  per  non  ti  efjer  molejìo ,  fer  per  efferne  piene 
le  carte, non  uo  io  addurti,Lt  manco  ancora  dimofiranoche 
infra  di  voifiagiujìiiiaquelle  ucflrecperationi  che  tu  mi 
hai  r  arconte  fe  ben  paiono  ordinate, odif polle  fecondo  l’or* 
dine  di  quella^  VlL  Oh  perche,cognofcendojì  ciafchedu 
na  cofa  per  l’operationfuei  Vii*  Perche  quelle  fono  in 
uoi,cofli<mi  &  proprietà, che  voi  hauetehauuto  da  la  UoM 
ra,la  quale  conofeendo  che  voi  non  fapete,ne  poteteguidar 
ui  da  uoi,per  quel  fenderò  il  qual  è  il  miglior  per  uoi,ui  ha 
coft  indienti  pervofìro  bene.  Md  dimmi  un  poco  ,fai  luche 
cofa  fia  propriamente giuflitiai  Vi*  Vna  collante  &  per 
petua  uolontà^la  auale  rende  quello  che  è  fuo,&  che  fi  con 
uiene  a  ciafeheduno, ho  io  udito  dire  a  que  nofìri  Saui  della 
Greciat&‘  cojitengo,ingannom’ioi  Vii*  Hofetuinten 
di  per  la  volontà  l’habito  cagionato  in  lei  da  i  frequenti  at 
titPerche  e’no  è  giujlo  colui, che  opera  una  uolta  ò  due giu 
flamentetma  chi  opera  fempre,o  il  piu  delle  uolte  almeno, 
fecondo  quella*  Vi*  Io  intendeua  ancor’io  cojì  t  che  io  fo 
bene  che  quelle  potentie  che  non  uengono  mai  a  lo  atto, fono 
uane,&  impofsibili*  Vii*  Secoft  è  adunque ,  che  g  ujlia 
tia  vuoi  tu  che  fa  in  uoi^non  hauendo  uoi  la  volontà,la  qua 
le  è  il  fubietto,nel  quale  è  fondata  primieramente  la  giufU 
tia.Perche  quefìafeome  tu fai)è  potenza  ragioneuole  t  & 
non  la  poffono  hauerefe  non  le  creature  ragioneuoli*  VU 
arce*  K 
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Oh  perche  non  puoella  effere  nello  appetito  fenfmttòtH  cfts 
le  habbiamo  ancora  noi  coft  Ben  come  voi*  Vii*  Perche 
la  Giuflitia,ordina  &  regola  quella  parte  appetitiua ,  che 
feguita  la  cognitionetEt  quefla  è  là  volontà ,  la  quale  fet 
guita lo  intelletto*  Il  quale  non  conofcefolamente  lecofe 
(come fi  potrebbe  dir  chefacepi  ancora  il  fenfo^Ma  conot 
fce  ancora  la  proportione,le  quale  è  intra  di  lorotOnde  può 
giudicare  quelle  che  fi  conuenga  a  Vf)0,eir  quel  checouen* 
gaavn’altroiìatptalcopnonpuofareilfenf»*  Vii*  O 
fe  noi  non  habbiamoGiuJlitia ,  che  è  quello  che  raffrena  lo 
appetito  nqflro{&‘  che  lofagiuflo  circa  ad  altrii  che  come 
io  t’ho  dimoflrato  di  fopra,tmamo  molto  piu  giujlamente 
l’vno  con  l’altro,che  non  fate  voi*  V  lif*  Non  te  l’ho  io 
detto  f  vnaleggepojìain  quello  dalla  natura  per  benuo* 
firo^mediante  la  quale  voi  operate  fecondo  quella  neceffa* 
riamente^Et  di  quelle  operationi  che  procedono  dalla  natu* 
ra,non  fi  meritane  loda,ne  biafimo  alcuna,  la  onde  none 
lodata,ne  biafimata  vna  pietra  per  andare  in  giu*  Nf  il  fi 
co  per  andare  in  ju.Et  quando  tu  mi  diceffe  che  operate  li* 
beramente, perche  io  penfo  che  vi  paia  hauer  l’appetito  Itbe 
rOytirifpondereijChe  quando quejlo  pure  ancor fuffe,  voi 
non  cognofcete  perfettamente,  &  difiintamente  quello  che 
uoi  fate.Donde  nafce  che  l’operationi  voftre  non  fi  poffono 
chiamare  veramente  buone,Imperoche  a  volere  che  vno  at 
to  fia  virtHofo,&‘  perfetto’, firicerca  primieramente,  che  co 
lui  che  oper4,operi  cognofcendOyCr  fetentemente*  Vlif* 
quefie  fono  fMilità,j&  aHutie,che  voi  trouateda  voi  fief* 
fi’, per  effere  tenuti  fuperiori  a  gli  altri ,  Ma  chi  porrà  ben 
niente  alle  operation  vofire^dirà  che  je  pure  infra  di  voi  fi 
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rhruordgiuflitìa  che  ella  è  foJamente  nelle  farole*ta  qual 
cofa  non  autàene  già  di  noi, che  non  /affiamo  ne  fof siamo 
dare  ai  intendere  in  modo  alcuno  il  contrario  di  quel  che 
mi  habbiam  dentro, come  fate  voi*  Vii,  Difcorriamo  un 
poco  fiu  di(lintamente,Voferationi  che  procedono  dalla 
Jlitiatfeconio  quella  difjinitione  che  tu  mi  hai  data  di  lei,la 
quale  certamente  è  la  vera.Et  uedrai  quanto  tu  t’inganni, 
adire  che  frate  fiugiuflidi  ndi,Verche  rendendo  lagiujlh 
tia  a  ciafcheduno, quello  che  è  fuotfrimieramente  ella  renf 
de  agli  iddei  quello  honore,il  quale  fi  conuiene  debitamen 
te  loro  t  &  quejla  o  fta  fua  parte  o  fta  una  uirtu  /pedale, 
comme//a,&  appiccata  a  lei  è  chiamata  da  noi  religione* 
Dimmi  un  poco  come  può  ella  ritrouarft  infra  di  uoi,o  tutta 
0  parte  che  non  folamente  non  conofcete  gli  iddei ,  rtianon 
hauete  pen/amento  o  credenza  alcuna  che  ftenoyion  hauen 
doil difcorfo dellaragione,medianteil quale ,  operlauia 
del  moto,o  per  la  uia  del  li  accidenti,  che  non  hanno  ej/ere 
alcuno  per  loro  flefsi  ma  fon/empre  in  altri', uoi  po/siate  ue 
nire  in  cegnitione  de  motor/o  di  fu/lantia  alcuna  feparata* 
Vi*  Io  non  fo  cotejlo  io,e fi  truouano  pure  infra  di  noi ,  di 
quelli  che  fanno  reuerentìa  al  Sole, ogni  mattina  quandoeft 
leuatricono/cendolo  per  il  maggior  minifìro  iella  naturai 
tr  infra  gli  uccelli ,  di  quei  che  fubito  che  è" gli  appari/ce 
la  mattina  /opra  il  no/lro  Ori^onte  ringratiandolo  &  be* 
nedicendolo,&r  uolgendofi  inuerfo  di  lui  mandano  fuora 
dolcemente  i  canti  lorotMa  che  dico  io  de  noi  mede/mi  che 
/ìamo  animati ,  ritrouandoft  ancora  infra  l’herbe  di  quelle 
che  pergranriuerenz^aquaftadorauanlo ,  uolgendo contisi 
nuamente  le  loro  foglie ,  <(3‘  i  loro  uermigli/ìori  inuer/o  la 
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faccia^  (juello.  Vii.  Oh, quejlo non nafceiaco^nitici 
ne,che  habbia  di  hi  alcun  di  loro,come  di  cofa  diurna  ì  ma 
dalgiouamento  &  dal  conforto,che  prendon  dalla  luce  &• 
dal  calar  fuotonde  per  trarne  maggior  contento  fi  riuoìgo* 
no  in  verfo  di  quello^moflrando  per  il  piacere  che  fentono 
alcuni  fegni  di  letitia.Va  dipoi  piu  oltre, a  quelloche  fi  deb 
le  rendere  alla  patria  &  i  genitori  nojlri,  il  quale  officio  è 
da  voi  chiamato  pietà.  Benché  di  quello  che  fi  debbe  vfare 
verfo  la  patria  alla  quale  non  fiamo  noi  manco  obligati, 
che  a  i  padri  noflri  non  no  io  parlare ,  perche  coji  come  noi 
nonhauete  dijlintoil  tuo,&‘ilmiotnonhi<uete  ancora  paa 
tria,ne  luogo  alcuno  proprioima  di  quegli  che  vi  hanno  ge 
tierati  che  feruitu,o  che  amoreuolezx^a  potete  voi  vfar  loro 
che  non  gli  conofcetefe  non  tanto  quanto  voi  hauete  bifoa 
gno  di  (lare  fatto  la  cuflodia  loro.  Vi.  Oh  non  fi  truoua* 
no  infra  di  noi,  di  quei  che  lo  fanno  {  confiderà  un  poco  la 
Cicogna, che  quando  vede  il  padre  tir  la  madre  che  non  po 
tendo  volar  piu  per  la  vecchie^Tja  fi  danno  nel  nidoigli  ntt 
trifce  ey  foflenta  in  fino  col  proprio  fanguet  veggendo 
mancar  loro  le  penne, pela  fe  &r  rkcpre  loroiaccioche  e  no 
fatijchino  nocumeuto  alcuno  dal  freddo  o  dall’aria.  Vii* 
B  che  fa  quefoiritrouandofi  invna  fpecie  fola  t  Perche  tu 
non  trouerai  altri  che  la  Cicogna  che  faccia  quefo  ufficiai 
della  quale  fi  può  ancora  dire,che  ella  tutto  do  faccia  piu 
per  commodo  &  utilità  fua,  che  per  rifiorare  il  padre ,  ejr 
la  madre  dagli  affannhimpero  che  offendo  ella  moltofrei 
da  per  natura, dapci  che  ella  fi  ha  procacciato  il  ■  cibo  ^  fi  fla 
ancora  ella  nel  nido  infteme  con  loro^per  rifcaldarfi.Va  di 
poi  piu  oltre  a  quelli  officii  che  debbo  rederft  a  fuoifùperh 
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ri  0  4  (]UfgU  che  meriton  per  qualche  uirlu^ài  effere  piu  hè 
noratt  che  glialtri  ;  chiamati  da  noi  obbedienz,a,o  riuerett* 
X^atche uefligiOyO  fegm di  loro fitruoua infra  diuoi  i  VI» 
Ob  quejio  non  aeMifogno,effertdo  noi  tutti  equali  t  ana 
coro,  che  infra  quelle  fpetie  che  hanno  bifogno  di  guida, 
come fono  i  Gru,»  le  Pecchie  t  uedrai  tu  una  obedien^a,& 
una  reuerenT^a  grandijfma ,  de  i  /or  maggioru  V  L I» 
chiamala  pfu  tojìo  una  inclinatione  naturale, e  dirai  il  «f* 
ro.  Va  dipoi  a  quello  chef  debbe  rendere,  a  quegli  cheti 
fanno  qualche  benefttio,chiamato  da  noi  grafia  o  uerogra 
titudine,che  parte  ci  e  di  quejìo  in  fra  di  uoii  V  L  O  non 
fi  uede  egli  tanti  di  noi, non  folamente  cffer  grati  'un  con 
Valtro',ma  fendi  e  aìFhnOmo,  pache  egli  li  dà  da  mangia 
re,o  qualch/altra  cofa  che  e  lor  necejjaria  t  VLI»  Si,tan 
<0  quanto  ui  piacerma  e  ji  uede  anche  poi, quando  e  ut  torna 
bene  trarci  de  calcv,;y  farci  mille  altri  oltraggi  dimentU 
tandoft  di  tutti  i  benefcii  che  uoi  hauete  riceuuti  da  nouDe 
Vamicitia  non  no  io  parlare  non  potendo  ella  cadere  infra 
di  uoi,io  parlo  di  quella, laquale  ha  per  fondamento  la  uir 
tu  da  laquale  e  d:  poi  mojja  la  libera  elettione  dell'animo, 
Cr  non  della  naturaleiche  in  quSa  non  conftfle  parte  alcu 
na  digiuflitiat&  cofi  della  eura,&  della  difcrettione  che 
ft  debbe  hauere  di  que*  che  fon  da  manco  di  nou  Le  quali 
cefe,hauendo  tutte  per  fondamento,  il  difeorfo  della  ragia 
ne  ;  non  fi  poffon  ritrouare  infra  di  uoh  Si  che  non  dir  piit 
una  floltttia  jimile,ehe  la  uofira  forte ,  per  ritrouarft  molte 
piu  uirtù  infra  di  uoi, che  infra  di  mifta  migliore  della  no 
jiratperche  tu  fei  ingannato  dal  poco  cognofcer  tuo*  VLI* 
lo  non  uo'  pw  àfputarh  tecoi  perche  ancora  che  tu  mi  con 

K  Hi 


DIALOGO 


fàncefsì con  le  parole, non  fapenio  io  rifponierti,per  ejjere 
effercitato  molto  manco  di  te  in  quefia  arte:  fempre  mi  rea 
ferebbequejla  opinione  nell’animo, come  piu  nera  nafcena 
do  ella  in  me  da  la  ef  perien\a ,  e!r  dalla  cognittort 
fenjitiua,la  quale(fecondo  me)  fupera  di  cer 
te^^a  tutte  l’altre*  Et  pero  ringratian* 
doti  del  buono  animo ,  che  tu  hai  haa 
uuto  uerfo  di  meiprenderò  da 
tebonalicen^ach’iouo 
gliouiuermicojit 
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Vliffe,  Elefante* 

C  Ertamente  che  egli  è  cofa  marautgliofàichefra  tati 
Greci  a  i  quali  io  ho  par  lato, tra/mutati  da  Circe  in 
uarti  animali, non  fta flato  alcuno  che  fta  uoluto  tornare 
huomo*Etfequelprouerbio,ilqualeèinufo  per  la  nojlra 
Qrecia,che  egli  è  impofsibile,che  quel  che  dicono  molti,  fia 
al  tutto  faljojuffe  nero  in  tutte  le  cofetio  potrei  far  da  que 
flo  giudico, che  lo  effer  de  gli  animali, che  f  on  priui  di  ran 
gionetfuffe  affai  miglior  che  il  noflro,Ma  e  iebbe  effer  fo* 
lamenteuero,nellecofe  che  appartengono  alla  ulta  attiua 
ieli*huomotPerche  quando  efl  parla  de  lacognitione  déo, 
intelletto  noflro,circa  alla  uerità,^  alla  natura  delle  cojèt 
ho  io  fentito  fpeflsfime  uolteufarne  un* altro ,  contrario  al 
tutto  à  quefìoulquale  dice  chefl  debbe  faper  come  i  manco, 
&  olirà  di  quefloho  fempre  fentito  dare, da  i  nolìri  faui, 
molti  epiteti  al  uulgo,di  errante,d*j!nflabile,di  uolubile,&‘ 
di  molte  altre  qualità, che  tutte flgmficano, poco  fapere  & 
imperfettogiuditio  *  Onde  non  potremo faluare  che  tutti  a- 
duefuifino  ueri,  (&  la  natura  de  prouerbii  è  pure  d* effer 
per  la  lunga  efperientia  nera  )  fe  non ,  intendo  l*uno  delle 
cofe  pratiche,^'  l*altro  delle fpeculatiue*  Appartenendo 
dunque  la  cogniùone  della  nobiltà  della  natura  humana, 
&  quanto  ella  fuperi  di  perfettione, quella  deglialtri  ani« 
mali ,  che  mancop  dello  intelletto ,  &  del  poter  difcorrere 
con  ragione, alla  parte  contemplatiua  i  l*offiiio  dellaquale 
è  il  cercare  della  uerità:  non  è  marauiglia  feipiuerrono* 
Sara  aduf  meglio  poi  che  Càrdia  già  rejìituiti  i  miei  copà 
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gnt&ìaì^duein(^dmeconefsinon  affetta f e  non  me^ 
€he  io  mi  ritorni  alle  mie  cafe^^  non  feria  pi«  temfo^do^ 
ue  io  ueggo  che  io  non  farei  fruito  alcuno,  Ch%  non  uoglio 
fero  che  il  foco  conofcimento  loro  nuoca  a  me  ^come  eja  a 
loroxlmfero  thè  tenendomi  qui^infra  di  loro  fiere  t  fe  betif 

10  fonohuomo  uiuerei  follmente  fecondo  laimaginatione^ 
Cr  la  memoria/ome  lorotDoue  infra  gli  altri  buomini^vh 
uero  fecondo  Varte^^  fecondo  la  ragione*^mediante  le  qua 

11  affreffandomicontinuamente  alla  ferfettion  mia  x  an'z} 
acquiftandodi  giorno  in  giorno  parte  di  quell a^y errò  a  uh 
uere  con  Inanimo  molto  fiu  quieto  piu  contento*  An^ 
iiancene  adunque  in  uerfo  lenaià^&non  penfiamopiuad 
altri  che  a  noi  flefsixche  quefla  farebbe  yna  lìoltitia  grana> 
iifsmaMa  he  animale  di  coft  fmifùrata  grande:^'^a  ueg 
go  io  fpaffeggiar  fu  per  la  riua  del  mare  i  Of)  egli  è  yno 
Elefante Je  io  non  fon  pero  ingannato  dalla  lontananT^a, 
la  quale  è  infra  di  noi, oh  quanto  è  grande  la  uarietà  della 
naturaynella  produttione  degli  animala  Et  quanto  harei  io 
tarOjChe  colui  che  fu  conuertito  in  lui^fufsi  flato  Greco }  di 
maniera  mi  ha  prefo  lo  affetto  fuo.  Io  ne  lo  uo  dimanaare^ 
thè  fe  io  trouafsi  f  ure  un  folo  che  fer  me7^‘:^o  mio  ritorna] si 
huomo^mi  parrebbe  non  hauere  fpefo  in  uano  quelle  mie  fa 
tiche*Dimmi  Elefante  Je  tufufsi  pero  huomo^  compio  penfo 
innan:^i  che  tu  haueffe  cotefta  effigie ,  che  eri  tu  i  Et*  Io 
ffd  GrecOy^  della  famofif sima  citta  d*Athene^doue  to  det^ 
tì  opera  granii fsìmo  tempo  alla^ilofofia*Etil  nome  mio  fu 
AglafimoMa  dimmi  bora  tu  perche  tu  mene  domanUi/he 
falche  altro  non  cercano  i  Eiiofofi  che  fapere  la  cagione  di 
tutte  le  cofe^per  quietare  &  f aliare  quel  defiderio  di  f  ape^ 
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re,che  ha  dalla  natura  da/chedmo.  Vii.  Ofteno  infittii 
tamente  ringratiati  gli  iddeiyche  io  ho  trottato  pur  finali 
mente  uno  amatore  della  nerica:  &  uno  che  puoueramente 
chiamarfi  huomo, Sappi  AglafimOyCrte  Circe  mi  ha  concefi 
fio  per  benignità  fua ,  che  io  reftmfca  l’rffigie  humanaa 
tutti  i  Greciyche  io  trouo  in  quejla  fua  ifiola/ffere  fiati  trai 
fimutati  in  fiera  da  lei,&  gli  rimeni  meco  a  la  patria  loro, 
ma  con  quefloche  eglino  ne  fieno  contenti.  La  onde ,  tirato 
dall’amore  della  patria, mi  fono  sfiorXato  di  cauare  dicoft 
mifera  fieruitu,tutti  quelli  che  io  cibo  trouati.  Et  niente  di 
meno,ancora  che  io  habbia  parlato  a  molti ,  non  ho  trouato 
ancora  nefjuno  che  ueglia  tornare  huomo ,  ne  che  conofica 
la  nobiltà  dello  ejferehumano,&  il  uile,&  imperfetto  ef 
fiere  delle  fiere,  bl.  Et  che  ti  fa  penfare,  che  io  nehabbia 
aeffere  piu  capace  che  loroiEt  perche  di  tu,cheio  meritopiu 
di  quegli  di  ejjere  chiamato  huoma  V li.  La  profejsione 
che  tu  mi  di  chefacefii ,  mentre  che  tu  eri  huomo  ;  la  quale 
ama  defidera  molto  la  nerica, ani^i  non  fa  altro  che  cer 
caredi  quella  fempre.lmperoche  tffendo  quegli  con  i  quali 

10  ho  parlato, chi  contadini, chi  pefca:ori,cht  medici,  chi  le^ 
gilìf,&‘ chigentil’huominitilfinde  quali  par  che  fiapri» 
tipalmente  l’utile  il  delettabile,ft  uogiiono  fiare  coftfie 
re,nelia  qual  forte  par  loro  trouare  piu  commod',tr  piu  di 
letti  appartenenti  al  corpo,che  no'’ fanno  nello  ejjere  huma 
no  ancora  che  s’ ingannino  fortemente'.  Dai/:’  tu  effendo  Fi* 
lojofi),il  fine  de  qualtèjolamente  la  rognitm  dtlla  u.ri~à 
non  terrai  coHio  alcuno  de’ piaceri  del  Cj'po  p^r  cjnfeguire 

11  pi..ftTe,cr  la  perfettione delFanimo .  La  qual  coja  e  ia 
propria  operatione  della  Ndturrf  humana,  la  onde  oper ant 
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io  comfhuomo  meriti  effere  chiamato  huomo  t  Ma  efstnon 
già  operando  come  pere ttofi  come  ancora  non  meriterebbe 
effere  chiamato  fmco^quello  che  non  ariefs'v^ne  iuce^quéila 
che  non  mandajsifuorafp^dor  alcuno*  EU  Vertamene» 
ie  che  io  fui  molto  amatore  della  uerità ,  mentre  cWio  fui 
huomo;&  da  quefìa  cagion  fola  mojfo,  detti  (come  io  ti  ho 
detto^gran  tempo  opera  allaFilofifia:  Etperqueflo  dipoi 
mi  partì  de!  la  mia  patria^andando  cercando  peU  mondo  di 
chi  mi  introducefsi  dentro  a  i  fecreti  di  quella^per  infmo  che 
fpinto  come  tu  uedi  a  quefli  liti  di  Circe  Jui  da  lei  trafmic^ 
tato  in  Elefante^del  quale  efjere^non  mi  fono  io  ancora  rU 
foluto  inter dmenteje  egli  è  migliore  del  uojlro  o  no*  Et  pe^ 
ro  non  uo  coft  crederti  al  primo^ma feguendo  il  coflume  de 
i  ueri  Filofofijquali fe  ben  non  credono  cofa  alcuna  Jen:^é 
le  ragionr^non  ne  difpre:^7^ano  ancora  alcuna/he  fta  detta 
loroffe  bene  egli  non  l^intendonoto  fe  ella  non  è  tanto  conn 
tro  aWordine  della  natura,  che  ella  apparifea  manifejìa^ 
mente  f alfa  per  fe  JlefJà.  Perche  chi  non  credefd  che  fiifsi 
cofa  alcuna  fe  non  quelle  che  egli  intendejarebbe  da  effe^ 
re  reputato  flotto, ({arò  adunque  a  udire  per  quali  ragionila 
te  parrebbe  di  farmi  un  beneficio  grandi fsimo  a  rendermi 
lo  ejjere  humanoxEt  fe  elle  faranno  tali, che  elle  mi  prouino 
che  io  effere  uoflro  fta  miglior  del  noflro,come  e  pare  che  tu 
fenta*ylafciata  quejìa  natura, et  tornato  huomo, mi  ritornerò 
teco  allegramente  à  la  patria  mia^Vli^Et  io  alVìncontro  ti 
prometto  Je  tu  prouerai  a  me, che  lo  effer  uoflro  fta  miglior 
del  noflro^di  pregar  Circe,  che  faccia  ancor  me  una  di  que 
fle  fiete^,  e!Tmuerommi  dipoi  qui  infieme  teco  ,ft  m^ha 
prefo  il  tuo  gentil  parlare,  &  il  tuo  procedere  tanto 
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moieftim(ntej&  come  ft  conmene  neramente  a  ueco  filo* 
/o/o,EL.  Aquefìonon  ucglioio  già  obligarmi,  perche  fe 
bene  e  pare  che  io  non  mi  curi  molto  di  tornarehuomo ,  io 
non  conforterei  già  te, a  cambiare  ejfere,  tanta  alter  atione 
er  tanto  tranagho  fenti  io  nella  trafmmaticn  mia,  cagm 
nechehora  io  no  mi  accordi coftfacHmete  a  mutareun^al 
tra  uolta  ftato ,  che  in  nerità  io  non  truouo  però  ancora  in 
quefto  tate  comodità,cheio  lo  giudichi  miglior  del  uoftro, 
ma  tu  che  ragione  hé, che  giudicando  tanto  migliore  il  uo 
ftro  ejjere,che  il  noftro ,  mi  conforti  tanto  efficacemente  a 
tornare  homot  V  lulo  te  lo  dirò, et  pche  tu  fei  f  ilofofo  io  uo* 
proceder  tecofilofoficamete*  Tu  fai  che  ancora  che  in  que^ 
ft’uniuerfo  jta  uno  numero  quafi  infinito,di  fpetie  di  creat» 
re  cVè  no  fene  può  po  ritrouar* alcuna, che  no  habbia  qual 
(he  propria  et  particulare  opatione,Laquale  nafte  in  lei  da 
qllaforma,che  gli  da  quello  effere  che  ella  ha.Onde  infino 
ch’ella  no  manca  dello  efjere,ella  noti  può  ancora  macare 
dell’operare*  ELE.  Si ,  ér  fe  altrimenti  fuffe ,  la  Natura 
Vharehbe fatta  in  uano,laqual  cofi  è  imposjibile*  Vii*  Tu 
fai  ancora  che  la  natura-,  &  lo  effere  delle  cofe,  ft  conofce, 
da  le  loro  operationi*  Et  quelle  diciamo  che  hanno  piu  nobi 
le,&  mig  bore  effere, lequali  hanno  migliori  ,opiu  nobili 
operatmi,non  potendo  l’huomo  conofcere  le  eaufe ,  fe  non 
pergi’effetti  loro*  E  L  E  P  H  A  N  T  E ,  Si ,  che  il  eoa 
nofeere  le  caufe  per  loro  fìeffe ,  &  di  poi  mediante  le 
cognition  di  quelle , conofcere  i  loro  effetti,  fi  appara 
tiene  folamente  alla  prima  caufa  ,  laquale  è  cagione 
di  tutte  .VLISSE*  Et  da  quegli  dua  fona 
damenti,  potrai  tu  cauare  manìf eff  amente ,  che  l’effere 
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ielVhmmo^è  molto  p^u  perfetto /he  quello  delle fiere.Ver^ 
the^quale  e  Foperation  propria  degli  animali  i  hU  II 
fentire/redoiOypercheilnutrirJiy^  il  crefcere^^  il  gene 
rareJ:anno  eglino  a  ccmmunemfieme  con  le  piante  t  Ma 
per  hauere  il  fenfojolamente  fono  animali*  V li*  Et  che 
intendi  tu  per  fentire*  EU  Cono/cere  la  natura  delle  co^ 
fe^mediantei  fenfu  Vii*  Et  quella  dell^hucmo*  Ei  11 
medefimo  pare  a  meje  bene  la  cognitio  dell^huomo  ft  chia 
ma  intellettmì^  quella  degli  animali  fenfitiua*  Verche 
quello  uojlro  intelletto^non  può  conofcere  cofa  alcuna  Jen^ 
:^a  i  fenfu  Vii*  Non  dir  coji  che  elle  fieno  una  medefima 
tofa/he  tu  errerefii  t  Ne  dire  ancora/he  lo  intelletto  dell* 
huomo/on  pofsi  intendere  cofa  alcuna^fer^aifnfi^perche 
egli  può  formare /(ax  producere  dentro  di  fe^moltecofe  im 
telligibi li molti  concetti  generando  rvno  da  Valtro, 
fienaia  aiuto  de  [enfi .  Ma  è  ben  vero  che  il  principio  di 
quelle  fi  ara  hauto  origine  da  [enfi  t  Perche  e^non  fi  può  in 
tendere  co f  alcuna /he  il  primo  princ  pio  fìto^  non  fianato 
da  la  cognitione  fenfitiua  5  &  in  quefio  modo^fi  debbe 
tendere corjla  propofitone*  Et*  Cotefle  fono  Chimere^ 
t!Xgh  ribi:^iJqualinonefJer,do  necefjàrii  alla  confirua^ 
tion  delloejjerejeruono  piu  tofioà  inquietare  eir  a  tenere 
fojpejò  altrui  che  ad  altro*  A  noi  bafia  poter  conofere, 
la  natura  delle  cofe ,  le  quali  ci  fino  utili/  necejfarieyò  di 
ìetteuolt/on  la  cognition  nofìra  fenfitiua  t  la  quale  credo  io 
che  non  fia  punto  inferiore  di  quefia  uofìra  intellettiua,  che 
uoidite*  Vlù  Nondir  cofifiiquelchetunonconofchche 
tu  fai  che  non  fi  appartiene  al  cieco^  il  dargiudicio  de  colo 
fU  El*  lo  te  lo  proueroi  Dimmi  un  poco,  una  cognitione 
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^Mnto  elU  è  pi»  certa.non  è  ella  piu  peretta  i  Vii*  SU 
Eh  &  (jMlladelfenjòècenifsi'na  (òpra  tutte  l* altre* 
Vlù  ftr  chi  tene  jn  certo  di  quello  i  Èf-  Come  chi  {io 
fteffo  :  Non  ve^o  io  che  le  fòglie  di  quello  Alloro ,  ilqurt 
le  è  a  rincontro  di  noi, fono  uerdi  i  [enne  di  tal  manica 
ra  certo ,  che  fe  s’acco'rda/fi  tutto  H  mondo  a  dire  il  cantra 
rio ,  io  non  lo  crederei  mai  *  Vii*  &  checeyte:^^a  harea 
fli  tu ,  di  non  efjere  ingannato  f  eUr  che  coloro  non  dicefjt 
rolauerità  {  Bl*  Chealtracerte:^7a  hareiiodi  bìfogno 
fe  io  lo  ueggo  t  Vii*  Di  fapere  che  Vecchio  tuo  non  fufa 
fi  ingannato  egli  t  queflo  potrefti  tu  hauere  hauendo  l 

inteliettot  Onde  ne  farefli  allhora  molto  piu  certo, che  tu 
non  fei  ?  hauendo  fclamente  il  fenfo ,  &  che  fta  il  nero  que 
fio  flammi  a  udire  ;  &  io  te  ne  fàro  certiffimo .  Dimmi  un 
poco ,  tu  uedi  la  il  Soie  i  parVegli  che  cammm,o  noe  El. 
A  me  pare  che  egli  (Ha  frmo*  Vii*  quanto  ti  pare 
egli  che  fta  grande ,  &  di  che  colore  ti  pare  egli  *  El* 
Parmi  digrandezxrt  q  uanto  (è  tu  5  fé  tu  fitfft  un  cor 
po  tondo  come  è  egli ,  &  parmi  del  color  che  fon  quelli 
Aranci*  Vii*  Horlù,uedi  quanto  tu  Vinganni  a  dire, che 
la  cognitmefenfitiuafiaperfefte(fa,&  fen^a  illume 
dellointellettocertilfma  t  Che  di  tre  cofe  che  tu  di, due  ne 
fin  fiilfiljme,'’^  nientedimanco  ateparuederne  iluero* 
El.  squali  fino*  Vii*  Cheti  Sole  non  ft  muoua,& 
che  e  fta  di  ft  picchia  grande^ia  che  fi  mime  tanto  ueloce 
mente i  che  non  ha  proportione alcuna ,  ne  con  (àetta,ne 
con  altra  cofa  di  quello  uniuerfi  ;  Hauendo  ogni  giorno,  ti 
rato  da  il  primo  molile, à  circundare  una  uolta  la  terra  & 
tanto difeofto da  lei*  Onde  uhne  a  fire  tanto  maggior 
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timmjeren7jt,<he  non  è  quella  della  terraiUejHale  dicono 
che  gira  piu  di  uentiduo  mila  miglia.  Et  oltre  à  di  queflo,è 
maggiore  circa  cento  fejjanta  cinque  uolte  di  quella,  come 
tu  potrejli  chiaramente  conof cere  fetufusft  pratico  nelle  co 
fe  di  mathematica.Laquale  non  è  manco  certa  airintellek 
to  noflro  5  che  ft  fia  a  te  il  conofcere  che  il  colore  delle  foa 
glie  di  quello  Alloro, fìa  uerde.Dellaqual  cojanon  t’ingan 
ni  tu‘,ma  tu  non  ne  hai  già  la  ceriexpta,cometufarej{i  hai’ 
uendo  ^intelletto.  EL*  Et  perche  quepo  i  VLL  Verche  M 
faprefli  di f cernere, quali  fieno  i  propri  fenftbili  d’un  fenfi^ 
ejr  quali  fienai  comuni*, &  che  fieno  ccmofciuti  da  piu  fenfi 
&•  faperePi  come  nejjun  fenfo  può  efjere  ingannato,  nella 
eognition  de  Jua  proprii  fenfibili*,  ejjendo  pero  infra  Funo 
&  F altro  la  debita  dijiantia ,  &  il  me^^fi  proportionato, 
c&  alcune  altre  condirmi  necejjarie  a  ftmili  operationi.  Et 
faprefti  ancor  a, come  egli  pub  effere  facilmente  ingannato 
da  i  fenfibili  comuni .  Onde  uedrejli  che  tu  non  puoi  efjere 
ingannato  nel  giudicare  che  quelle  foglie  fieno  uerdi  5 
fendo  infra  l’occhio  tu»,&  loro  la  debita  dijiantia*, l’ae 
reilluminato,<&  effendo  il  colore  il  proprioobietto  dell’oca 
chio^  come  tu  fei  ingannato  del  moto  &  della  grande^i^a 
del  Sole  j  effendo  &*  l’uno  &  l’altro  fenftbili  comuni ,  fi 
che  non  lodar  piu  tanto  la  eognition  de  fenfi  Jaquale  è  Fin 
fima  di  tutte,  fe  ella  non  è  aiutata  dall’intelletto.  EL*  Et 
quali  fon  Faltre  i  VLI.  Tre  fono  le  potentie ,  ouero  uirtli 
conofcitiue*,la  prima  delle  quali  fono  gl’intelletti  di  quelle 
fujìan^e  feparate,  che  uolgono  continuamente  i  cieli,  Fo* 
bietta  de  quali  intelletti  per  non  effer  quegli  forma  di  cara 
po  alcuno  materiale}  ne  dependere  in  modo  alcuno  da  mate 
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tiatfonoh  forme  che  fanno  p  lorofìejJe;ne  hanno  bifogno 
rtell’effere  loro  di  materia  aìcunat&  fe  bene  conofcono  a/t 
cora  le  forme  materiali, le  r  guardano  nelle  [fede  immate 
riali  che  eglino  hano  in  oro  flesft^  o  ueramete  nella  prima 
eaufa, laquale  p  effere  cagione  di  tutte  le  ccfe  le  cStiene  de 
tro  di  fe  tutte^Vn’ altra  uirtù  cognofcitiua  ft  truoua  Uqua<. 
le  p  effer  forma  di  corpo,o  di  organo  materiale  ;  effere 
allegata  a  quello', ha  p  obietto  le  forme  materidli/mafòla* 
mente  in  quanto  elle  fono  in  effa  materia.  Ef  pche  la  mate 
ria  è  il  primo  principio  di  diuidere,  &  di  ftngulaYÌ\are  le 
cofe',e'  ne fegi<e,che  quejla  potenza  ,  non  può  conofcere  fe 
non  cofe  particulari^/iy  quefìo  è  il  fenfo.Ecci  dipoi  un’altra 
potez^a  0  uero  uirtù  cognofcitiua, qua  ft  mr^anainfra  quefle 
Aue^^  quefìo  è  l’intelletto  nofiroJlquale  non  offendo  for^ 
ma  di  corpo, ne  muco  allegato  ad  organa  alcuno  corporale^ 
ma  potha  della  noflra  anima', no  uien’ad  hauere  p  obietto 
quefle  forme  materiali, in  quato  elle  fono,  o  dependono  da 
effa  materia', ma  in  quanto  elle  poff  on  ronftderar  fi, nella  lo 
ro  propria  naturaiónde  uoledole  intiere  couiene  ch’egli 
no  folamcte  le  afìragga,  &  fepari  da  effa  materiatma  le 
fpoglidatutte  lecóditiom,checÓfeguonoaquella.Etcofi 
uiene  quello  intelletto  a  effere  tato  fuperiore  al  fenfò ,  nel 
eognojcere, qto  egli  è  inferiore  a  que’  primi  intelletti  5  de’ 
quali  io  ti  ho  ragionato.El.Etpehe  quefìo  i  Vii.  Perche  la 
fua  cognitione  è  piti  certatimpoche  no  conofcedoil  fenfò  fe 
no  cofe  particulari,&  corpi fenftbilijiquaii fonfempre  in 
moto,&‘uannof  continuamente  uariando}  non  può  hauere 
certe^a  alcuna  di  lorotperche  innanzi  (he  tu  habbia  fatto 
Judith d’ma  cofa,che  ft  uaiiuariando ftmtma 
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fem^e'^lld  è  di  ^ia  in  un’altro  effere ,  diuerfo  dà  cfuello 
nel  quale  ella  era, quando  tu  la  ccminciajlia  confiderare 
frim’eramente  &  coft  non  fmoi  hauer  fermez.7ia,o  certet^a 
:^adigiudicio  alcuno  di  lei.Doue  l’intelletto  noflro  aflraen 
do  le  cofeda  la  materia  conftderando  l’ejjentia  loro 
propria  &  diuidendo  loejjere  loro  nelle  fue  partilo  compoa 
nendoi  predicati  fu(}antiali&‘  accidentali  di  quelle,con  i 
loro /ubietti,uiene  ad  battere  cogmtione  certtfs'.ma  della  na 
tura  di  quelle.  Eh  O  che  cognition  perfetta  può  egli  haa 
nere  verbigratia  dell’huomoje  egli  lo  confiderà  fent^a  ma 
teria'jnon  ft  ritrouando  huonio  alcuno ,  che  non  fia  di  carne 
Cr  d’ofjai  V  li.  Di  due  forte  è  la  materia  delle  cofe^l’ua 
na  delle  quali  fi  chiami  cmmunet^  l’altra  particolare^. 
La  materia  comune  deli’huomojono  la  carne,  cr  l’offa  et 
i  nerui,&'  l’altre  cofe.Et  la  particolare,fonoquejìa  carne ^ 
quejìeojJa,&  quefli  nerui.  Et  quejìa  particòlare  è  quella} 
che  caminando  continuamente  a  la  corruttione,adogn’ho9 
ra  ft  varia,Et fen^a  quejìa  la  confiderà  lo  intelletto}  Ma 
non  già  fen'^a  la  carne  fenza  l’offa  t  Onde  confiderà 
l’huomo  come  animale  rationale, d’offa  tltx  di  carne, et  mor 
tale,&  in  qUefio  modo  vniuerfalmente,  &  fenza  materia 
particolare, uiene  egli  a  effere  inuariabilet&‘  puofsi  haue* 
re  fcientia  certa  di  lui.  Eh  O  non  habbian  noi, ancor  noi 
la  fantafta  che  fa  il  medefimotlmperoche  ella  riceue  le  ima 
gini  delle  cofeda  il  fenfo  immaterialmente,^  o'tra  di  que 
fio  diuide  compone  tutto  quello  che  le  piace  tir  ogni  uol 
ta  che  ella  uuole.  Vii.  Egli  è  il  nero  che  la  fantafta  è  po 
tenza  tanto  nobile,che  alcuni  hanrorgia  dubitato ,  che  ella 
fta  in  noi  quel  medefimo  ch’e  lo  intelletto, Et  quegli  che  noti 

hanno 
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httnfiotfmtoijueflohamiodfttochealmaneo  to  intelletti 
non  fuofare  fen^'effdìla  qual  cofàèuerijsima,  Md  e  non 
è  per  quejìo  che  ella  fia  mito  inferiore  a  lo  intelletto  j  & 
che  jia  il  vero  ella  è  minijìra  à  quellot&  feruelo  continua 
mente  nelle  operationi  Jùe,Et  quelle  poten:^eche  fon  fatte 
dalla  natura  per  feruitiodelValtre  fono  manco  perfette  di 
quelle^come  tu  puoi  vedere  manifefiamente  in  te  lìeffo,che 
ifenft  efleriorifCome fono  il  uedere^cr  Vvdire ,  (irgli  ah 
triperche feruonoalfenfonojlrocomune  (il quale  non  ha 
per  obietto  un  falò  fenfibileycomeloro,matutti)fono  mane, 
co  nobili  di  lui^Et  egli  che  Jerue  dipoi^alla  eflimatiua,  o  ue 
rofantafta,è  ancora  molto  manco  nobile  di  lehma  fé  tu  voi 
effere  piu  chiaro  di  quejlo,confidera  le  operationi  delta  fan 
tafia  uo(lra,&  quelle  del  nojìro  intelletto, &  vedrai  quan« 
to  ella  gli  ftainferioreJ.mpero  che  lafantajìa  vofìra  fé  be 
ne  apprende  ifantafmi  ar  le  imagtni  delle  cofe  immote* 
rialmente,nonpuo  peròapprenderle,fen(a  la  proprietà  de 
la  materia, che  fono  lo  effere  quanto  lo  ejjere  in  luogo , 
in  tempyCr  ftmilhOnde  non  potete  imaginarui  mai  cofa 
alcuna  fem^a  quefleconditioniJl  che  non  auuiene,  all’intel 
letto  nojlrOyChe  può  intendere  la  natura  delle  cofe ,  fenxa 
conftderare  quantità,o  luogo,o  tempo,o  varietà,&  cofe  ft* 
mili,appartenenti  alla  materia*  Egli  è  ben  vero ,  che  caua 
quefle  fue  cognitioni  da  le  imagini  che  fon  nella  fantafa 
mmaterialmente*9erche  da  le  cofe fleffe  non  potrebbe  egli 
trarle,tantoè  fprituale*Oltradi  que/lojfe  ben  lafantafta 
voJ{ra,puo  ancora  ella  comporre,^  diuideretcome  farebbe 
far  d'un  cauallo,&  dWhuomo,vn  Centauro,  cr  fingere 
m*huomo  Jenzjt  piediyC  fen^a  mam,ella  non  può  diuidere 
^  Grce*  L 
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Umaterìa  àelìaform4,n( gli acciientiia  U  fulla»z<f,9' 
comporgli  infieme  come  fa  l’intelletto  nojlro .  Et  (^ueflo  |f 
è  i  perche  ella  comprende  l’uno  &  l’altro, con  vna  meJefta. 
ma  fenfatione,t^  in  vno  fubietto  medefim,  Oltradi  que*. 
Jlo,non  può  imaginare  mai  cofa  alcunatche  ella  nonl’hab» 
bia  uedutatdir  fe  non  tutta  initeme ,  almanco  lefue  parte^. 
Eh  O,  queflo  non  uoglio  io  già  cederti.  Perche  ancor  noi,, 
cogitiamo  cff  penfiamo  di  molte  cofe ,  che  noi  non  uedem» 
mauVimmi  un  pofoXrf  pecora  quando  ella  fugge  il  Lu* 
pOyfuggelo  ella  perche  le  difpiaccia  il  color  di  quello  fo 
habbia  inodio  largura /ùa  /  Vlu  No.  El.  O, perche 
hfugge  adunoftei  Vii,  Percheellafe  loimaginanimi 
co,  El,  Et  niente  di  manco ,  ella  non  uidde  mai  che  cofa 
fuffeinimicitiatEcco  adunque  che  noi  pofùrno  pur  cogita* 
re  delle  cofe, che  noi  non  uedemo  m<à,  V  li.  Egli  è  il  uero 
che  uoi  hauete  in  uoi  una  potenza  chiamata  ejìimatiua ,  la 
quale  trahe,&  caua  di  quelle  cofe  che  ha  uedute  il  fenfo, 
alcune  intentioni  alcune  proprietà  che  non  caggiono 
fottolacognitiondefenft,come  fa  verbigratia  quello  ve* 
cello,che  reggendo  un  filo  di  paglia  ne  caua  che  ftabuono 
per  fare  il  nido  a  fuoifigliuoli,onde  lo  prende  e  portalo  uiat 
&  quella  pecora,cheuede  il  Lupo,^ giudicalo  nimico, & 
fùggeloXe  quali  intentioni  non  fono  fenfibili,  perche  non 
cafeono  fatto  la  cognition  de  fenfn  (ir  con  quejìa  uirtu,uoi 
giudicate  quello  che  uoidouete  feguirejdr  quello  che  fi  deb 
befùggire.Niente  di  manco, quefìe  ftmili  intentioni, che  uoi 
canate  da  le  cofe  fenfttiue,fono  pochifsime*,(ir  fono  folame 
te  neceff arie  alla  conferuatione  dello  effere  uojìroyome  fi* 
ito  le  inimicitie,il  contriflabilejl  delettabileJ’Ytile,il  dona 
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nofo^ty  ft*nili*,l(i<^uale  virtù  hanno  ancora  i  nojlrì  fanciulli, 
in  quell*età,che  no  ufono  la  ragione:  &  qlio  eh’ è  piu  anco 
ragli (loltu  Ma  l’e^imatiua  dell’huomo,  caua  oltra  di  qflo 
molte  piu  intentioni  de  le  coji/ion  folamenteneceffarie  aiy 
conferuation  del  fuo  effereima  molto  utili  al  bene  &  pfetto 
effère.  oltra  di  queflojuoi  lo  fate  p  un  certo  injlinto  naturaci, 
leìpilquale  laPecorauedutoil  Lupo,fen^apenfàreaco/à 
alcuna, giudica  di  douere  fuggire  t  douenoicauiamofmili 
intentioni  de  le  cofe  non  p  infimo  naturaletmap  un  certo 
di feorfo  guidato  dalla  ragione  che  noi  habbiamo^  conferei 
do  l’una  cofa  con  l’altra*Onde  è  chiamata  in  noi  tal  potem 
^a,cogitatiua,  &  da  molte  ragioni  particulare.  ìmperoehe 
ella  co  fiderà  Vintetioni,et  le  proprietà  dele  cofe  particuìari 
in  (juel  modo  che  fa  l’intelletto  l’Hniuerfalit&  però  fe  l’ho 
mo  uede  un  Lupo,  ancora  ch’egli  lo  giudichi  Jùo  nimico.  ytia 
fimouerà  di  fùbito  a  fuggirlo  naturalmente,  come  farebbe 
la  Pecora, perche  s’egli  lo  uedrà  legato,  di  maniera  che  no 
tema  che  posft  nuocerli, f e  gl’ apprefferà,  cr  andrà  a  ueder 
h,Ma  s’egli  lo  uedrà  uenir  uerfo  di  lui,fciolto,&‘  cola  hoc 
caaperta,a  guifa  di  affamato,correndo  impetuofàmente,co 
ferendo  tutte  quefìe  cofe  infteme,giudicherà  che  uenga  per 
o^enderlotonde  eleggerà  ilfuggireSi  che  uedi  quato  tutte 
qttefle  potentie  fieno  piu  per  fette  in  noi  che  in  voL  EL*  Dì 
quefie  cofe  che  tu  mi  di, io  fon  capace  d’ alcune  fi,  d’alcu 

ne  altre  no.  VLL  Queflonafee  da  la  natura  tua,che  non 
p(0  afeendere  piu  in  alto.  Ritorna  adunque  huomo  che  è  il 
piu  nobile  di  tutti  gl’ altri  animali ,  &  intenderai  il  tutto* 

'  E  L  E*  Et  quale  è  la  principal  cagione  della  nos 
hilta  ficai  V  L I S  ♦  Due  potentie  che  eglihà  proprie^ 
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iff  che  non  Vha  neffuno  altro  animale,  le  (fiali  lo  fanno  il 
fiu  eccellente  di  tuttiX’una  delle  quali  ft  domanda  intellet 
to,&  l’altra  (ì  domanda  volontà,  Bh  Et  che  operationi 
nafcono  da  quefle  potenz^e  che  lo  faccino  fuperiore  a  noi 
altri  f  Vli.Da  Vintellettoja  cognitione  delle  cofe  et  da  la 
uolonÙ,&  il  uolere  &  il  non  uolere,  El  Oh  non  fanno 
quello  medefimo  in  noi  il  fenfo  esr  rappetito/  V  lù  Si,ma 
fidamente  queflo  è  necejfario  alla  uita  vojira  et  molto  man 
coperfettamente,9erhe  elle  non  operano  nell’huomo  fola* 
mente  per  conferuatione  dello  effere,ma  del  bene  felice 
ejJere,lmpero  che  lo  iritellettofcominciandofi  da  lui,perche 
prima  /intende  vna  cofa  che  elle  fi  uoglia,o  fi  rifiuti)  non 
intende  folamente  ifingulari,comefa  il  fenfo(ehe  queflaì 
la  fua  piu  infima  operatione,non  fi  potendo  come  io  ti  difsi 
di  fopra,Yariandofi  eglino  continuamente ,  canore  da  loro 
eertei^a  di  verità  alcuna)ma  intende  gli  vniuerjàli ,  fura 
mando  in  feunanotitia,reprefentatiuadipiu  indiuidui,^ 
vna  fpecie  medefima^nella  quale  conuengono  parimente, 
piu  particulariXa  quale  cognitione, è  fiuta  da  Min  queflo 
modo*Rapprefenta  lafantafia  allo intdlettoil  fitntafmatet 
la  fpecie  d’un’huomo  foloìcon  quelle  covditioni,chelo  fan* 
no  effere  uno  indiuiduofolo,che  Jòno,che  egli  è  in  un  luogo 
particolare  &  che  egli  è  hora,&  della  tale,er  della  tale 
effigiet&  per  che  e  non  ft  truoua  eh  habbia  quefie  tali  co 
dttioni,altri  che  quello  indiuiduo  folcalo  Intelletto  in  quejlé 
{Offiitione,non  conofee  altroché  quello huomo  particolare* 
Ma  fe  egli  fi  rivolge  dipoi  fòpra  quel  fantafma ,  &  fopra 
quella  fpecie, comincia  afpogliarla,di  quelle  conditioni 
particolarifleuando  via  tutto  quello  che  è  di  particolare ,  in 
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fielb  mimiuo',&  rifgmiando  folmente  U  natura  hif 
mana.La  quale  è  in  lui, forma  in  fefleffa  vna  f^óeinteU 
lettiua,produttiua  di  quejlacognitionevniuer/ale^che  la  na 
tura  humanaè  yna  fufìanz,a  corporea, mortale ,  &■  capace 
diragionare^EtcheinqueJìa  conuengono  parimente  tutti 
gli  huomini.  E/*  Et  che  ha  piu  di  pcrfettìonein  fe,  quejla 
(ognitione  vniuerfale  di  queflo  vojìro  intelletto^che  ft  haba 
li  la  particolare  del  nojìro  fenfit  \  li*  Vna  maggior  cer 
te^Z.o  di  fapere,che  quel  che  tu  fai  jla  coft  &  non  altrime 
che  tu  non  puoi  ejjere  ingannato', Laqual  cofa  no  può 
haueregiamai  la  cognition  fenfttiua*  Verche  chi  sede  qule* 
Jlo  huomoji^  quell’ altro  ragmeuole,non  fa  pero  per  que* 
fio  certamente  che  ogni  huomo  è  ragioneuolet&  coft  chi  ue 
decheun  Cane fenta,& unCauallo fenta,non faperà  per 
queflo  che  tutti  i  Cani,cr  tutti  i  Caualli  fentono.  Ma  chi  fa 
(he  l’huomo  non  è  altro  che  vno  animale  rationale  ^  fa  che 
ogni  huomo  è  ragioneuole',&  chi  fa  che  Io  animale ,  non  è 
altroché  vna JùJiamt^a corporea, animata  di^nima  f enfiti» 
ua‘,fa  che  ogni  Cane  &  ogni  Cauallo  ejfendo  animale  fin 
te*Et  oltra  di  queflo  è  certo, che  quello  che  egli  fa,  Jla  coji} 
Cr  non  può  ingannarfiVerche  lo fa  per  la  fua  ragion  prò» 
pria,Concio  fta  cofa  che  l’ejfere  huomo  fia  cagione,che  que 
Jìo,&  quell’altro  huomo  particolare  intende  t  er  loefiere 
animale  fta  cagione  che  queflo  Cane  &  quel  Cauallo  fen» 
tino^  EL  Certamente  cheto  comincio  acognofcere  ,che 
ftefia  uoflracognitione  intellettiua,è  molto  piu  nobile,  per 
la  certezza  fua,che  non  è  la  noflra  fenfitiua*  V  Ufi  P«o 
intendere  ancora  lo  intelletto  noflro ,  le  cefi  non  Joiamente 
(ompojlamtntet:^mftemesutte,comefa'ilfinfòuofiro,Mà 
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ft^aratamente  conftàerando ,  tutte  l*mtentioni,  &  mite  U 
proprietà/he  fono  in  quelle  particulamente,Onde  quando 
e’  uede  verbigratiauna  cofa  bianca, puh  intender  da  fe,che 
cofa  fta  bianche7^x,ai&  come  ella  è  vn  colore  difgregatm 
della  viriti  vifiuaìdr  che  corpo  fta  quello, nella  fupjicie  del 
quale  ella  fta  fondata^Doue  il  fenfo  voflro,non  può  conofce 
reil  bianco ,  fé  non  conofcendo  vna  cofa  bianca', compre 
dendo  con  vna  cogniùone  medefma,il  jubietto,  con  la  fon 
ma  &  congl^accidentuPerche  la  virtù  vifiua,  non  può  ap 
prendere  il  colore  da  p  fe',ma  la  cofa  cotorata*Et  che  queflo 
fia’l  vero,auuertifci  che  uuoi  no  fate  mdgiuditvo  de  colorii 
ma  folamente  delle  cofe  colorate  j  come  fanno  ancora  miti 
quelli  huominijquali  feguitono  folamente  lacognitione  del 
f enfi, EL*Certamente che  queflo  modo  di  conofcere  è  molto 
ehiaroitir  molto diJlinto,VLLPuò  ancora  il  noflrointellet 
te,per  conofcere  pfettamente  la  natura  delle  cefi  affermati 
do,&  negando  comporle  infiemet&  coft  diuiderle ,  ilche 
non  può  fare  il  fenfi.lmperoche  conofcendo, che  la  jùflan^ 
riceue  ejr  fifliene  gli  accidenth&  che  i  corpi  fiflengono 
i  colori  che  fino  accidenti:  compone  infteme  quefte  duenalu 
ridicendo  afjjrmatiuamente,il  còrpo  è fuftan^atetcofi  fa 
pedo  che  la  fuftazjt  fi  regge  p  fi  fteffat&  che'l  colore  no 
può  ftare  fi  no  in  altri,dmiderd,&  fiparerà  quefte  due  na 
ture,col  negare  l’uria  no  effer  l’altra  dicendo  il  colore  non 
èjùfcan:t.<t^Et  oltra  di  quefto,  può  co  molte  di  quefte  affra 
mattoni  &  di  quefte  negationifnferire  di  molte  uarie  con* 
clufmi,che  no  harebbe  mai  conofciute  il  fenfiflequalcofe 
no  potete  far  uoùPerche  fi  bene  uoi  fuggite  una  cofa,  che 
ni  è  nociua,na  lo  fate,affermado,o  negado  p  uia  di  difcor*  ‘ 
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forche  (^uejta  oferatione  fumerà  la f  mài  uoftraMàgtd^ 
dati  dairappetitOfChe  ni  tirajetiTjx  penfameto  alcuno  a  far 
fofuEL.Etdi  qtefto  anche  fono  capacisfmo,  VLl*  Afcede 
piu  alto  ancora  il  noftro  intelletto ,  impoche  riuolgcdoft/oi 
praifantafmi,& /opra l’imaginidi  quelle coje i*hanno ri 
poftei fenji  nella  fantafta,eftrae  da  quelle l a  cognition  di 
molte  piu  cofe/he  quelle  c’hanno  conofciute  i  fe?jji,cofi gli 
interiori  come  gli  ejieriori.Perche  p  le  uie  d-  quelle  conofct 
le  nature  vniuerfaìiy&  le  forme  feparateda  la  materia, ZT 
le  intelligentie  che  muouono  i  Cieli.Et finalmente  la  cagiS 
prima  di  tutte  le  cofe,a  la  quale  cognitione,non  poffono  per 
uenire,ne  là  fantafia,ne  laeflimatiua,ne  alcuna  altra  pofe« 
:^a  uoflra.EL*Et  in  che  modo  può  egli  peruenire  a  la  cogni 
tione  delle  prime  caufe^VLUNon  Jòlamente  per  negatione 
come  hanno  detto  molti,  ma  imaginandoft  una  cagion  pri* 
ma,&  dipoi  negando  di  quella  tutti  i  predicati,  iquali  han* 
no  imperfettione  alcuna  in  loro  ,ft  come  fono  tutte  le  condh 
tioni  materiali,  lequali  noi  ueggiamo  ejjere  in  quefje  creatH 
re  corporaii,diccndo  ch’ella  è  ingeneratile, incorruttibile, et 
no  uariabile,per  accidete,o  per  alteratione  alcuna,no  comt 
prefa  da  luogo,non  copojla,  no  fottopofìa  a  termine  alcuno 
di  durationejZtr  fimili  altre  cofe*  Ne  ancora  folamente  per 
^llo  altro  modo  di  fopra  ecjcellenit^a ,  che  tengono  aleuta 
altri,dicendo  che  ella  fupera  di  bontà,  à  bellez^7,a,du  ama* 
hilitd ,  &  di  ogni  altra  perfeitione ,  tutte  le  cofe  bua* 
ne ,  belle  amabile ,  &  perfette ,  che  hoggi  noi  negamo 
in  quejio  uniuerfo  ♦  Ma  può  conofcerla  riguardando 
in  fe  medeftmo  «  Imperoche  con ftder andò  egli  la  no* 
biltàdella  buonaet  felicisfima  Natura  fùa(laftale  conjijle 
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folamente  in  queflo  (he  intendendo  tfttte  le  cojè ,  (ofi  ^elte 
(he  fonoinferiorià  lui,  come  quelle  che  gli  fono  fuferiot, 
tì  5  pKo  in  vtt  certo  modo  asfimigliarft  a  tutte  j  &  diuem 
tare  tutte  )  «y  anchora  conftderando  dipoi ,  quella  imper* 
fettme,(he  egli  ritruoua  in  fe,  lavale  è  queJla,Che  egli  è 
in  potenT^a  a  tutte  le  cofe,ma  non  già  in  atto  5  &  però  non 
intende  fempre,ma^quando  ji,  &  quando  no  ;  può  formare 
dentro  di  fe,vna  fpetie  d*uno  intelletto  piu  alto,&  pi«  per* 
fetta  di  luiiHquale  fta  fempre  in  aito,&  intenda  fempre  tut 
te  le  cofe*,&  le  habbia  intefe  coft  ab  eterno  5  non  fta  in 
poten:t^a  a  riceuere  intellettione  alcuna  di  nuouo,hauendo  in 
fe  le  fpetie  di  tutte  le  cofe  che  fono  flate,o  faranno  meà  *  Et 
queflaè  la  prima  caufajaquale  hauendogouernato  &go* 
uernando  fempre,(ontanto  marauigliofo  ordine,queJlovni* 
uerfo,è  di  necefsità  che  intendesfi,&  intenda  fempreinvn 
modo,  &  con  vna  intellettione  medefima ,  tutte  le  cofi* 

E  LE»  O  mirabile  proprietà  dello  mtell^o  humano* 

V  L I.  Et  (^eflo  gli  auuiene,  per  potere  egli  non  folamen* 
te  intendere‘,ma  intendere  che  egli  intende', laqualcoft  noft 
può  fare  il  fenJò^Perche  fe  bene  Inocchio  vede,&  l’orecchio 
ode^ne  l’occhio  vede  che  vederne  l’orecchio  ode  ch’egli  odet 
perche  fonopotentie  allegate  a  organi  corporali ,  onde  non 
pojfono  piegarft  &  riuolgerji  in  loro  medefime.Doue  lo  in 
telletto,  effondo  potent^a  fpirituale  &  ditùna ,  reflettendofi 
in  fe  medefvmoy(3‘  intendendo  che  egli  intenie^può  conofce 
refe  jìeffo,&  la  perfettion  fua^la  onde  l’huomo  folamen* 
te  infra  tutte  l’ altre  creature,  può  conofcere  la  nobiltà  fùa* 
Il  cielo,ancor  che  fa  incorruttibile, &  di  tanta  nobdtàìnon 
ftxonofce  hamlatO'  ifSole,fe  bene  è  il  miniflro  maggiore 
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iella  natura*, &  da  la  luce  a  tutù  gl*  altri  corficekfti  j  nòtt 
conofce  quefìo  tante  jue  degnità^ttr  coft  fanno  tutte  l* altre 
creature,  lAa  l’huomo  conofcendo  la  gran  nobiltà ,  CT  /rf 
graie  eccellenza  jùat&come  egli  è  fuperiore  a  tutte  Val 
tre  creature  5  anzi  H  di  tutte  (  perche  conofcendo 
la  uirtù  &  proprietà  di  tutte  le  cofe  coft  animate, come  deh 
le  inanimate,  fene  può  feruire  a  tutti  i  defiderii  Jùoi  )  ft  rat 
Ugra  masfvnamente dentro  di  fe,&  viue in  vna diletta* 
tione  ,&  in  vn  contento  marauigliofo  &  inejlimabile  ♦  Et 
acciocheegli  poffa  meglio  far  quello  hà  ancora  yn* altra  ^ 
tenza, laquale  nferua  perfettiijimamente tutte  queflefue  in 
tellettioni,  chiamata  Memoria  intellettiua  i  laquale  è  tanto 
pu  degna  della  uoflr a  (ènjttiua,  quanto  quelle  intellettioni 
iellequali  ella  è  con feruatrice,  fono  piu  degne,di  quelle  co 
gnitioni jinfitiueche  riferua  la  uojlra  fenfttiua*  ELE*  O 
conditione  felicisftma  della  natura  humana*  V  L I*  H<t 
altra  (fi  quejlorhuomoquejl’altra  proprietà, che  lointellet* 
to  fto  non  può  fare  concetto  alcuno  tanto,  &  inejlimabile} 
che  egli  non  pcjfa,mediante  il  parlare,manifeflarlo  agliai 
tri  huomini,  Imperoche  non  intendiamo  la  voce  folamente 
cme  fùono,ocomeftgnficatiua  di  qualche  pasftone comune 
come  farebbono  Letitia,Dolore,Paura,Cr  fmli  cofe, come 
fate  yoitma  intendiamo  ancora  la fignpcaùon  di  quelle,me 
diante  le  parole  detnrmmte  da  noi,a  fignijicare  i  concetti} 
nojlri ,  fecondo  il  modo  che  ci  è  piacciuto,  donde  ne  auuiene 
che folamente  Vhuomo  infra  tutti  gValtri  animali  è  capace 
di  difciplina,Per  laquale  cagione,quegli  che  manco  fanno 
pojfonoeffer  fatti  piu  dotti  &  piu  prudenti ,  di  quegli  che 
fampui&fe  bene  il  maejlronon  può  formare  nel  difce* 
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pofojVM fj^ecie  ime!!igibile,di  quel  (h’egli  grinfegna^  et 
gli  niente  dimeno  gli  minijìra  il  m0do,&  il  mei^o,ch*egll 
fe  le  forma  per  fe  (leffo,Da  quejla  tanta  virtù,  Cr  proprie',' 
M  dell’intelletto ,  mofsi  già  alcuni  Bgi:^zji  fapkntisfmi  J" 
chiamarono  l’huomo  DIO  terreno,  Animale  dmino,t(^  tea 
lejìe  yjsiunthdegli  iddei)  Signor  delle  cofe  inferiori  5  & 
familiare  delle Jùperiori:& finalmente  Miracolo  della  Ni 
tura ,  EL .  Certamente  che  quejìo  intelletto, lo  fa  tanto  ect 
celiente, &  tanto-nobile*, ch’egli  non  è  marau  glia,ch’egli', 
no  l’habbinochiamato  per  fi  degni  ©r-  fi  honorati  nomi,  V  li* 
No»  lo  fa  àncora  manco  eccellente  la  volontà, che  quell’alt 
tra  fifa  potenza  partkulare  ch’egli  hà  ;  mediante  laquaU* 
egli  vuole,  0  non^vuole  liberamente ,  quello  ch’egli  giudica 
buono,o  reo  con  l’intelletto  { come  feguite,  0  fuggite  ancor 
voi,  quello  che  voi  giudicate  conueniente ,  0  difconueniente, 
eolfenfo  ♦  E  L  4  Of)  non  può  egli  fare  cotefio  medefimo  vft> 
fttio  l’appetito ,  fenicia  aggiugnere  altra  potenT^anell’huot 
tuo  i  VLI  «  NÒ ,  che  feguendo  l’appetitojl  fenfi),appetit 
fce  odia  fidamente  quelle  cofeche  conofceil  fenfi0t& 

niente  di  manco  noi  veff  piamo  che  l’huomo  ama  molte -virt 
tu^&  ha  in  om  miti  vitii/he'non  cafcono  fotte  la  cognU^ 
tion  fienfitiiua.Et  quefìa  potentia  (  com’iotÌ>ò detto  )  nobi» 
lita  molto  l’huomo  5  impeto  ch’ella  lo  fa  liberi),  &  fitgnore 
di  tutte  le  jùeoperationi.  Et  queflo  nafice  per  ejfere  Ubera- 
ella,  er  non  effere  fiata  determinata  dalla  Natura ,  piu  a 
V»  contrario,  che  ad  vn’altro ,  Imperoche ,  ancora  che  l’ab¬ 
bietto  fino  fta  il  bene ,  non  è  pero  determinata  piu  a  quello , 
che  al  jùo  contrario ,  Onde  non  auuiene  a  lei ,  come  a  gli 
genti  naturali, ch’ejfendo  prejfo  all’obietto  loro}  &  effem»' 
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infra  eli  loro  la  debita  dijlanz^at  non  pojfono  fare ,  che  non 
operino:comeft  vede  tnanifefìamente  nel  fuoco,ilqmle  ha', 
uendo  prejfo  vita  materia  atta  ad  arderemo  fi  può  tenere  di 
no  l’ardereMa  la  volontà  nojìra,  ancoraché  f’  lefta  prò* 
pollo  vna  cofà  buona, &  amabile,  fe  bene  elk  e  pfua  natit 
ra,inclinata  alquato  a  feguirla^  ella  no  e  pero  coflretta  co 
necesfttà  alcuna  ad  amarlatonde  può  amarla, &  no  amara 
UA  q  uefìa  pote:^a  fono  dipoi  fottopojle,tutte  l’altre  potere 
che  ha  l’huomo/ome  éale^no  pò  in  tal  modo  ch’elle  no  pos 
fino  ejfere  mofft  da  i  loro  obietti ,  fenza  l’impio  di  effa  vo« 
lotàtma  psefjere  difpojle  &■  ordinate,  a  maouerfi  ogni  voi 
ta  che  a  lei  piacerla  onde  fe  bene  il  vedere  quadogli  capa 
prefentato  vn’obietto  vifibile,è  moffo  naturalmete  da  qllOj 
la  volotà  puh  comadargli  che  fi  riuolti  a  vn’altr’obietto^,&‘ 
cofì  può  fare  a  tutte  V  altre  potere  fenfme,Et  no  è  obietto 
atcuno,ne  for'JCjt  alcuna, o  di  cofe  terrejìri,o  celejlh,che  poffà 
comddate  a  lei  ch’ella  voglia  fenÓ  quel  che  le  piacetlaqual 
cofà  no  auuienegia  al  vojìro  appetito  fenfitiuo*  Imperoche 
prefentatogli  vn’obietto  ch’egli  appetifca,muoue  di  necesft 
tà  l’animale  a  feguirlo  naturalmete^^'  fenz/t  elettione  ah 
cuna', come  può  ben  conofeere  dafeheduno,  che  offeruerà  dh 
ligèntementeleoperationivolìre*  EL.  Et  che  dignità  da 
all’huomo  quefla  fùa  volontà  libera  il  VLI.  Vnadigni* 
t4  tanto  marauigliofa ,  che  que  primi  f apienti  di  Egitto  (  co 
me  io  t’ho  detto  )  lochiamaron  folamente  per  queflo  il  gran 
miracolo  della  natura*  EL.  Per  qual  cagione  f 
V  L I S .  Perche  tutte  l’altre  creature  ,  hanno  tpauto  vné 
certa  legge,  per  laquale  elle  non poffono  confeguire  altro 
fine, che  quello  che  è  flato  ordinato  loro  dalla  Naturai 
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tìef(ffonovf ciré  in  modo  diamo  di  ^ue^termini  cheellé 
ha  dffegnato  foro»Et  Vhuomo  pr  hauere  cptejla  volontà  lid 
hera,fuo  acquifìame  vno  piu  degno, &•  vno  manco  degno^ 
come  pare  a  luitO  inchinandoft  inuerfo  quelle  cofe,ehe  foo 
no  inferiori  a  J«i;0  riuolgendofi  inuerfo  quelle,  che  glifo 
no  fùperiorùlmpero  che,fe  egli  fi  dura  tutto  al  ventre }  te* 
nendo  fempre  la  bocca  &  faccia  fitta  nella  terra^egli  dine 
ter  a  Jìupido,&  ftmile  alle  pianteti  fe  egli fi  immergerà 
troppo  nella  delettatmefenfitiua,diuerrafimile  ai  Brutiì 
Mafe  egli  voltandola  faccia  al  Oelo,confidererà  tilofò* 
fondo  la  belle:^a  dei cielii,&  il marauigUofo ordine  della 
liatura,egìi  fi  muterà  di  terreno, in  animale  celefiet  &  fe 
egli  fpre:^ati  tutti  gli  impedimenti  del  corpo,  attenderà  a 
contemplare  le  cofe  diurne  fi  farà  quafi  vno  lddio,Chi  fora 
adunque  che  non  ammiri  di  queflo  huomo,il  quale  no  è  fi* 
lamente  piu  nobileit^ fignore  di  tutti  gli  altri  animaUtma 
egli  ha  quejla  conditone  particolare, hauuta  dalla  Natura, 
che  egli  può  far  fi, tutto  quello  che  egli  vuole.  Eh  E  don* 
de  nafte  adunque, hauendo  quejla  fica  volontà  per  obietto 
il  benei&- operando  liberamente,che  eleggendo  voi  ilpn 
delle  volte, quello  che  non  è  bene,fegHÌteiuitii,eìr  lafciate 
da  parte  la  virtut  V  li.  Da  lo  effere  quella, vnita  &  ap* 
piccata  tanto  marauigliofamente  a  i  fenfr,  &  da  lo  hauere 
a  prendere  lo  intelletto  nofiro(alla  cognitione  del  quale, co 
fegue  la  elettione  della  volontà)  tutte  le  cognitioni  fece  da 
il  fenfotll  quale  moflra  il  piu  delle  uoltea  quello,in  cambio 
del  vero  bene,vno  bene  apparente.  La  onde  la  volontà  tira 
ta,&  fuolta  dalla  cognitione  di  quello ,  Cr  dalle  lufinghe 
dei  fenfi,fe  bene  non  elegge  quello  che  non  è  bene^almeno 
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non  fo  fuggftB  non  fa  feuer amente  tjuell^offirìo,  che  eli» 
iomehhe^ài  comandare  allo  appetito  fenfttiuo,Et  coft  tutti 
inoflrierroriydependonojinalmenteda  quelle  parti  della 
nmra,che  noi  habbiamo  fen^a  ragione ,  injìeme  a  co* 
nume  con  uoh&  non  da  quelle, per  le  quali  noi fiamo  huo» 
mini»  EU  Non  fiw, non  piu  Vlijjet  fammi  horamailafcia 
re  quejla  natura  ferina,&  tornare  huomotche  troppa  gra 
perdita  era  fiata  la  mia ,  a  ejjere  (lato  conuertito  da  Circe 
in  Elefante»  VLI.Et  io  te  lo  concedo  per  V autorità  datami 
da  lei  »  EL.  AGL.  Oh  che  bella  cofa,^h  che  cofa  mirai' 
colofa  è  effere  huomo  e  Oh ,  come  lo  conofco  io  bora  bene, 
ch’io  nonfaceua  prima, cheio  ho  prouato  l’una  &  l’al 
tra  vita.Oh  quanto  par  bella  la  luce  à  colui,ilqualeè  folli 
to  fempre  flore  nelle  tenebret&  quanto  par  migliore  il  he 
ne  a  chi  èvfoa  prouare  il  male  t  Oh  mfferi,Csr  infelici  co 
loro, che  per  vn  poco  di  diletto  che  arrecono  i  fenft ,  cr  la 
parte  nojlra  ferina  ragione^voglion  yiuerecomefiere»Ioti 
ringratio  fommamente  Vliffe,che  con  la  tua  dottrina ,  mi 
hai f atto conof cere  il  verot&  con  latuaeloquentia,mi  hai 
tirato  a  feguitarloigli  Iddei  ti  rondino  permegiujlo  guài 
iardone,de  meriti  tuoi  yerfo  di  mentirlo  perche  coft  mi  pa 
re  che  mi  detti  la  natura, che  fi  conuenga  all’huomo^riuoh 
gendomi  a  quel  primo  motore  di  quejìo  vniuerfotilquale  efi 
fendo  cagione  di  tutte  lecofe,conuiene  ancor  chéjta  prima 
Principal  cagione  di  quello  che  è  feguito  di  me\  eir  che 
hauendo  io  finalmente  conof  àuto  la  imperfettione  di  tutte 
l’altre  creaturefet  la  perfettiene  della  natura  humana,  fta 
ritornato  huomo^gli  rendo  infinite  gratie»Et  perche  io  non 
pojfo  dimojlrarmegli  in  alcun’ altro  modo  grato,  fe  non  ca 
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tdtiio  in  parte  &  per  quanto  s^eflendono  lefor:i^e  tc^, 
di  Jue*  Pregote  Vliffe^che  jìando  alquanto  ferm/on*dU 
uoto ftlentìo ,  mentre  ch^io  canto  queflo  fantisftmo  hymnO  y 
honoriancor  tu 
mjlro  bene* 
oda  quejl^hymno  Vuniuerfa  natura  del  mondo* 

Tacete  felHe^&  voi  venti  ripofateui  *  mentre  cFio  canto  il 
Motor  primo, del  maraui^ìiofo  et  hell^ordine  deiruniuerfi* 
lo  canto  la  prima  cagione  di  tutt^e  le  cofe  corruttibili,  & 
incorruttibili* 

quella  laquale  ha  ponderato  la  terra  nel  meT^o  di  quejli 
Cieli  ♦ 

Quella ,  laquale  ha  fparfo  [opra  di  lei  le  acque  dolci  per 
alimento  de  mortali* 

quella ,  laquale  haprdinato  tante  varie  fpecie  di  creature, 
per  feruitio  delVhuomo* 

Quella,che  gli  ha  dato  Vintelletto ,  perche  egli  habbiaxof 
gnition  di  lei,&  la  volontà  perch^egli  pojja  amarla* 

Ó  for:^e  mie,  laudate  quella  meco* 

Accordateui  con  la  letitia  del? animo  mio ,  ralle grandoui 
meco  nel  gaudio  della  mente  mia* 

O  dote  del? anima  mia  cantate  meco  deuotàmente  la  prima 
^  vniuerfal  cagione  di  tutte  lecagioni  * 

Accordateui  infteme  lume  del?intelletto  mioy&‘  libertà  del 
la  volontà  mìa  a  cantare  le  lodi  fue* 

Vhuomo  animai  tuo,o  Motore  eterno,  Jen7,a  jine,^  fen:c,4 
principio,è  quello  il  quale  canta  hcggi  le  lodi  tue* 

Ei  con  tutte  le  for^^e  fue,dcftdera  che  a  te  fia  fempre  gloi> 
YÌa,&honore*  ? 


quella  prima  cagion ,  donde  deriua  ogni 
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ytL  Q.w(?rf  co^^nit'me  della  prima  camion  di  quéflo  vnià 
uerfo ,  non  haueui  tu ,  mentre  che  tu  viueui  in  quel  corpo  di 
fiera*  AGL.  NÒj  ma  fubito  ch*iofui  tornato  huomo  la /enti 
nafcere  nella  mente  mia  come  quafi  vna  proprietà  mia  na* 
turaleìan^ip  dir  meglio,tornarmelaipche  inna7,i  ch’io  fus 
fi  trafmutato  da  Circe  in  'Elefante,mi  ricorda  ancora  hauer 
la*  Ma  io  ho  ben  di  piu  queflo,  che  hauedoconofciuto  molto 
piu  pfeltamente  la  nobilita  dell’huomo, ch’io  no  faceua  pri 
ma ,  comincio  à  penfare  c’hauendolo  quejla  prima  cagione 
amato  Jopra  tutte  l’ altre  cofet  come  ne  dimoflra  chiaramen 
te  l’hauerlo  fatto  piu  nobile  ch’alcun’altra  creatura ,  che’l 
fine  jùo,non  habbia  a  effer  jimile  a  quel  degl’altri  animali 
iquali  non  hauendo  l’intelletto,  non  hanno  cognitione  alcui 
nadi  ejja  ragion  prima, come  ha  eglùVlLCertamenteche’ 
non  è.da  penfàre^  ch’effendo  la  pfettione  deli’intelletto  no 
Jlro,la  cognition  della  verità, &  non  ft  potendo  acquiflarla 
pfettamènte,metrechenoi  ftamoin  quello  corpo, pi  mol 
ti  impedimenti  del  coi  po  &  di  molte  altre  cofe,&  p  la  bre 
uità  del  tepo  ilquale  noi  viuiamo*,  che  non  habbia  a  confe* 
guida  al  manco  dappoi  che  farà  libero, &  fcioko  da  quello 
fé  già  lanatura  non  l’hauesji  fatto  in  vano.itche  ft  potreba 
he  certamente  afferrnare,non  potendo  egli  giamai  in  quejla 
vita  confeguire,come  fanno  tutte  l’ altre  cofe,il  fine  juo.  Et 
if~qui(lare  qualche  volta  quel  tutto, del  quale  egli  metre  che 
noi  uiuiamo,gu[l4  puretal’hora  qualche  piccola  particella, 
&  tanto  maggiormete,qto  ejfendo  noi  piu  liberi  da  que  pia 
ceri, che  ne  porge  il  sho,uiuiamo  t  ql  modo  che  ft  couiene  a 
creature  ragioneuolùAGL*  Fuggiamo  adunf,Vlilfe,fug 
giamo  quejli  federati  liti*  Doue  quejla  fraudolente,  & 
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f4g4ceVo»n4,ton  le  lufmghe  fue,  faviueregli  huomini^ 
non  foldmente  dguifd  dijier4,ma  ne  «rp/  di  quelle.  Et  ri 
torniamo  4  uiuerd  liberi ,  &  fecondo  l’ufo  della  ragione 
dentro  4lle  caje  nofìre.  Ne  ti  curar,frego ,  di  riuedere  piu 
quejla  maluagia  incantatrice, accioche  ella  con  (gualche  no 
uo  inganmt  non  ti  ritenga  piu  /eco  in  quefto  fuo  inf elicisi 
fimo  regno*  VLI.  Andiamo, che  io  non  de  fiderò  altro*  Et 
ferito  S  già  che  glilddei  fauoreuolifempre  a  chi  cerca  in 
ogni  miglior  modo  che  può  di  asfimigliarft  a  loro ,  ne  por* 
gono  nota  vHi, molto  atti  et  profperi  alla  nauicatiS  noftra* 

IL  Eine* 

E  C  I  S  T  R  O*^ 
jIrABCDEFGHIK  L.^ 

^ìn’Vineffa  apprejfo  diAgoJlino  Bindone.^f, 

^  M*  D*  L* 
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